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Nota sul sistema monetario pontificio
Nel presente saggio i  valori monetari sono espressi in moneta di conto, definita da Luigi Einaudi moneta “immaginaria”, la quale differiva da quella effettivamente coniata
. Nello Stato pontificio, a partire dal XVI secolo fino al 1866, l’unità base di conto era rappresentata dallo scudo, suddiviso in 10 giulii (detti anche paoli), del valore ciascuno di 10 baiocchi. Lo scudo di conto, pertanto, corrispondeva a 100 baiocchi e la contabilità delle aziende pubbliche e private venne spesso tenuta per semplicità di calcolo in scudi e baiocchi, cioè in unità e centesimi.

Per quanto riguarda invece le monete reali, cioè effettivamente coniate e circolanti nei secoli XVI e XVII – ed il cui valore veniva espresso in moneta di conto -  le monete d’oro più importanti furono il ducato di Camera e lo scudo d’oro. La prima aveva un titolo di 24 carati (cioè era composta da oro puro) ed un taglio  (ovverosia il numero di pezzi ottenibili da una libbra di metallo) di 101 pezzi per libbra.  La seconda venne emessa a partire dal 1530, con un titolo di 22 carati ed un taglio di 101 pezzi per libbra. Veniva detto anche scudo delle sette stampe perché coniato con caratteristiche simili agli scudi di Francia, Napoli, Venezia, Genova e Firenze. 
I nominali argentei in circolazione erano la piastra - il più grande – con un peso assoluto di 652, 075 grani e con un peso del fino in 29,32 grammi, nonché la mezza piastra. Venivano poi il testone con un peso assoluto di 195,8 grani e con un peso del fino in 8,8 grammi, nonché il giulio, la moneta argentea più utilizzata. Il giulio venne   coniato nel 1504 da papa Giulio II , il quale stabilì che il ducato d’oro di camera  si cambiasse contro 10 giulii. Al momento della emissione tale moneta aveva un taglio di 83 e tre quarti per libbra e un contenuto in fino di 3,634 grammi.   Durante la prima metà del XVI secolo il giulio subì varie modifiche , in termini di taglio e di contenuto, quasi sempre per sottrazione, tanto che, nel 1566, si ricavavano 106 giulii per libbra di metallo e il fino per ogni moneta era sceso a 2,940 grammi. Da allora, quindi dal 1566, fino al 1684  il giulio non fu più modificato. Circolavano anche le monete argentee cosiddette “piccole”: il grosso e il mezzo grosso. 

Si battevano, infine, monete in rame o in altre leghe che erano il baiocco, pari alla decima parte del giulio, ed il quattrino, che nel corso del tempo variò il valore tra un quarto e un quinto di un baiocco
.     
1. La storiografia finanziaria italiana
La storiografia finanziaria nel panorama storiografico italiano  ha da sempre rappresentato una delle specializzazioni  di più solida tradizione. Negli ultimi venti anni del secolo scorso però la storia della finanza in Italia ha subito un netto ridimensionamento. Per riattivare questo settore di studi, fondamentale nell’ambito della storia economica, nel febbraio 2002 è stato costituito il centro interuniversitario di ricerca per la storia finanziaria italiana (CIRSFI), composto da 15 atenei e patrocinato dalla Società degli storici dell’economia (SISE). Il progetto che porta avanti tale Centro si sostanzia nell’approfondimento dei temi della storia della finanza, tenendo ben presente, su un piano metodologico, le interrelazioni con le altre variabili macroeconomiche nonché con quelle politico-istituzionali. Il CIRSFI inoltre si è dotato di strumenti operativi (raccolti in un portale web
) per incentivare lo scambio di informazioni, il dibattito e gli incontri scientifici. Appena sorto, il Centro ha promosso un convegno, nel settembre 2002, per tracciare un bilancio della storiografia finanziaria italiana negli ultimi due decenni, i cui atti restano un punto di riferimento per quanto concerne i temi relativi alla fiscalità
 e al debito pubblico
 in Italia in età moderna
. Tra le iniziative avviate successivamente dal Centro merita di essere segnalato l’avvio nel 2003, presso l’università dell’Aquila, di un seminario permanente su   “La fiscalità nell’Italia spagnola”
.     

2. Lo scenario religioso e politico nell’Europa del primo Cinquecento

La monarchia papale nella prima età moderna (nel XVI e nel XVII secolo) può a ragione essere definita significativamente “un corpo e due anime”
, per sottolineare che il monarca dello Stato pontificio è anche il pontefice. Da ciò consegue, sul piano della fiscalità, che occorre distinguere tra entrate dello Stato temporale spettanti al monarca e entrate spirituali, flusso che giungeva a Roma in capo al pontefice come capo della Chiesa. Il pontefice aveva poi una terza anima, spesso trascurata, forse perché di minor rilevanza. Quella che gli proveniva dall’essere a capo del sistema feudale pontificio, che non era limitato allo Stato della Chiesa. Il regno di Sardegna, di Napoli e di Sicilia dovevano ricevere dal papa un’investitura formale, come alcuni piccoli Stati quali Ferrara, Parma, Urbino e Castro nonché altri piccoli feudi. Va ricordato altresì che il papa nel 1530 a Bologna incoronò Carlo V prima come re d’Italia (22 febbraio nella Cappella del Palazzo pubblico) e poi come imperatore del Sacro Romano Impero (24 febbraio in S. Petronio). Tutto ciò comportava soprattutto il riconoscimento di un’alta autorità, senza escludere che ci potevano essere anche risvolti di carattere economico.

La prima metà del Cinquecento segna uno spartiacque nella storia non solo della fiscalità pontificia ma anche nella sfera complessiva delle finanze dello Stato della Chiesa. Una delle ragioni più significative di tale snodo va ricercata nella nascita e nello sviluppo della Riforma protestante in Europa: il 1517 è l’anno che la tradizione indica come avvio della Riforma luterana, anno in cui Lutero avrebbe affisso sulle porte della chiesa del castello di Wittenberg le 95 tesi o punti proposti per una discussione mirante a chiarire l’efficacia delle indulgenze.   L’immagine del monaco Lutero che affigge le tesi non trova riscontro nella realtà
, perché le 95 tesi, scritte in latino (e non quindi destinate al grande pubblico dei fedeli), furono inviate da Lutero al vescovo di Magonza e poi ad alcuni teologi per aprire una normale “controversia” di carattere scolastico limitata ad una ristretta cerchia di competenti. Tuttavia comunque tale disputa ebbe una diffusione straordinaria nell’intera area tedesca dell’Europa e non solo. Ciò avveniva a causa del contenuto delle 95 tesi, mediante le quali si sferrava un deciso attacco ad alcune concezioni teologiche della Chiesa romana nonché alle stesse strutture ecclesiastiche fino al vertice, colpendo l’istituzione stessa del papato. La dottrina luterana infatti giungeva come una scintilla su materiale incendiario: la diffusa avversione della classe dirigente tedesca nei confronti di Roma, accusata di aver fatto tralignare la fede cristiana. L’appello di Lutero lanciato nell’opera “Alla nobiltà cristiana della nazione tedesca, sull’emendamento della società cristiana”
, pubblicata nel 1520, corrispondeva esattamente alle aspirazioni della società politica tedesca che rivendicava con forza l’autonomia dell’imperatore tedesco dalla Curia romana e dal Suo Capo
, nonché il diritto-dovere del potere civile (l’imperatore) di riformare non solo la società ma la Chiesa stessa
. Così tuonava Lutero: 

“Noi tedeschi siamo bellamente gabbati alla tedesca: mentre immaginiamo di essere signori, siamo divenuti gli schiavi del più scaltro dei tiranni, possediamo il nome, il titolo e l’insegna dell’Impero, ma tesoro, potenza, libertà e diritto li ha il papa, e, mentre quello si pappa il frutto, noi giocherelliamo col guscio vuoto…”

L’elezione, nel 1519, a imperatore del Sacro Romano Impero di Carlo V d’Asburgo aveva fortemente rafforzato le speranze della classe dirigente tedesca di vedere realizzate le proprie aspettative. 

Col 1525 la riforma luterana da fatto puramente religioso passò ad assumere anche valenze economiche e politiche. Il 1525 infatti registra il primo atto della cosiddetta “secolarizzazione“ dei grandi benefici ecclesiastici con cui il gran maestro dell’ordine teutonico Alberto di Hohenzollern mutò le terre ecclesiastiche che egli godeva in beneficio in un ducato, ereditario per la propria famiglia: il ducato di Prussia. Il che determinò un punto di non ritorno per la riforma luterana. Ma per completare il quadro della lacerazione della cristianità che si compì in Europa nella prima metà del Cinquecento, occorre precisare che la riforma protestante, nata con l’eresia luterana, andò articolandosi nel movimento zwingliano e, successivamente, nella riforma calvinista, nonché, a partire dal 1534, nello scisma anglicano
. 

Tutto ciò ha significato il distacco dalla Chiesa di Roma di una cospicua parte della cristianità europea e, tra le varie conseguenze per il pontefice, sul piano della fiscalità, la riduzione delle entrate spirituali. Riduzione ben più preoccupante rispetto alla decurtazione che, dopo i lunghi anni del Grande Scisma (1378-1417) e quelli del Piccolo Scisma o Scisma di Basilea (1439-1449), pure la S. Sede con Niccolò V (1447-1455) aveva subito, dovendo il papato rinunciare a parte dei diritti vantati sulle terre e sul clero dei vari Stati cattolici
.

Tale quadro di profonda crisi religiosa che avrebbe diviso l’Europa in due mondi fondati su opposte concezioni della vita cristiana non costituiva, comunque, l’unico elemento di turbativa per il papato. La S. Sede infatti si trovò ad affrontare tra fine ‘400 e inizi del ‘500 uno scenario politico internazionale molto difficile per i domini pontifici. Negli anni infatti dei pontificati da Alessandro VI (1492-1503) a Clemente VII (1523-1534)
, l’Italia divenne terra di conquista per le principali monarchie europee – Francia, Impero e Spagna – che si contendevano il predominio in Europa. In particolare durante la lotta franco-imperiale, seguita all’elezione a imperatore di Carlo V, le terre pontificie rischiarono di perdere la propria autonomia: nel 1527 addirittura le truppe imperiali occuparono Roma, mettendo a sacco la città e facendo prigioniero lo stesso pontefice. E, successivamente, tra il 1527 e il 1533, il ripristino della sovranità pontificia insieme al riassoggettamento dei poteri locali, che approfittando delle difficoltà del papato avevano cercato di sottrarsi all’autorità di Roma, comportarono spese ingenti per la S. Sede
 e quindi la necessità di reperire risorse finanziarie di entità molto superiore a quanto era avvenuto precedentemente
. Ciò ebbe come conseguenza sul piano delle finanze non solo un incremento delle fonti di entrata in vigore in quegli anni ma mutamenti nella stessa struttura del sistema fiscale.

3.  Uno sguardo alla finanza pontificia medioevale

Le entrate spettanti al papa-re, come già accennato, avevano natura diversa
. Vi erano le entrate spirituali imposte fin dall’XI secolo dal pontefice in quanto capo della cristianità. Esse comprendevano tributi sul clero (anche se soggetto ad altri sovrani) nonché corrispettivi in denaro per concessioni di grazie inerenti alla sfera spirituale, soprattutto concernenti dispense relative al sacramento del Matrimonio e dell’Ordine. Il monarca pontificio poi era sovrano feudale di alcuni paesi europei che perciò gli corrispondevano dei censi annui non diversamente da quanto erano tenuti a versare i feudatari minori di territori limitrofi o interni ai domini pontifici. 

Il papa, infine, esercitava il dominio diretto su alcune aree dell’Italia centrale e settentrionale, aree in cui gli spettava il potere impositivo. Sin dal XII secolo veniva da ciascun Comune versato alla Camera Apostolica (l’ufficio curiale preposto alle finanze pontificie) il census, somma fissa annua, in proporzione alla grandezza della città, stabilita al momento della sottomissione al pontefice come riconoscimento della sovranità pontificia
. Oltre ai census la Camera apostolica introitava proventi dall’attività dei giudici comunali nonché tributi - come il fodrum, nato come obbligo di fornire ospitalità al sovrano e ai suoi rappresentanti nei loro spostamenti - derivanti dal trasferimento di diritti imperiali alla S. Sede ed anche imposte indirette, soprattutto pedaggi. Nel corso del XIII secolo occorre registrare due importanti innovazioni nel sistema fiscale pontificio: in primo luogo l’istituzione dei tesorieri provinciali e secondariamente la attivazione della fiscalità straordinaria. I tesorieri erano ufficiali periferici della Camera apostolica (non sottoposti all’autorità rettorale della provincia) cui spettava la riscossione delle entrate che la provincia doveva versare a Roma e il pagamento delle spese che la Camera doveva affrontare in sede provinciale. Per quanto riguarda la fiscalità straordinaria, va precisato che nel medioevo le teorie sulla finanza pubblica prevedevano che le spese ordinarie dovevano essere coperte esclusivamente da entrate demaniali, censi, diritti regali. Le imposte, invece, erano concepite come fonte di entrate straordinarie. Ad esse, pertanto, si poteva far ricorso solo “in certi casi e in condizioni ben determinate”, cioè in casi di eventi straordinari come la guerra. Doveva quindi sussistere la condizione che l’imposta fosse temporanea. Ci doveva essere inoltre una seconda condizione: che il tributo avesse il consenso dei contribuenti. La procedura prevista nello Stato pontificio era la seguente. Il papa stabiliva l’ammontare del tributo per ogni provincia. Al rettore, quindi, spettava sottoporre il tributo all’approvazione del Parlamento provinciale nel quale erano rappresentati i Comuni, le istituzioni ecclesiastiche e i feudatari della provincia stessa, tutti, almeno in teoria, tenuti al pagamento dell’imposizione straordinaria. Il Parlamento poteva accettare, rifiutare o modificare la somma proposta e, una volta approvata, la suddivideva tra i Comuni della provincia stessa in base grosso modo al numero dei fuochi. Con tali modalità nacque nel XIII secolo nei domini pontifici la fiscalità straordinaria. Alla fine comunque del duecento, secondo Partner, le terre pontificie rappresentavano “più un onere che una fonte di entrate” per il pontefice. Inoltre va rimarcato che al di là dell’apparente uniformità del sistema tributario pontificio previsto dalla normativa, nella realtà dei fatti ogni provincia, o meglio ogni comune, godeva di una situazione tributaria peculiare che dipendeva dalla capacità dei suoi rappresentanti di patteggiare di volta in volta entità del tributo e modalità di esazione con gli uffici della S. Sede. Se, ancora a metà Quattrocento, non si erano registrate modifiche di tipo qualitativo nel sistema fiscale pontificio, ma solo un aumento del prelievo tributario da parte dello Stato, con Niccolò V, dopo i due Scismi, il rapporto tra entrate temporali e spirituali mutava, venendo meno una quota niente affatto trascurabile di queste ultime. Come già avvertito, il papato era stato costretto a stipulare concordati e accordi con vari stati cattolici dell’Europa che prevedevano la rinuncia da parte della Chiesa a parte dei diritti su terre e sul clero di questi stessi stati. Con la conseguenza che, a questo punto, divenne necessario per il papa-re controllare la capacità contributiva dei domini pontifici. Poiché il controllo fiscale dello Stato non poteva andare disgiunto dal controllo politico, i due processi acquisivano linfa l’uno dall’altro. Al punto che un filone storiografico ha sostenuto che il processo di centralizzazione dello Stato pontificio prese avvio addirittura a metà Quattrocento e non a partire dal Cinquecento
. Ma  se va registrato uno sforzo anche militare da parte della monarchia pontificia per acquisire un effettivo dominio sui propri territori, ad un esame non superficiale lo Stato pontificio appariva ancora piuttosto come un mosaico, ovverosia un insieme di terre con situazioni giuridiche e fiscali differenti e con aree in cui non esisteva un concreto potere pontificio. Quest’ultimo dato non riguardava soltanto l’area laziale (in mano alla feudalità romana) che rimarrà sostanzialmente autonoma almeno fino agli inizi del Settecento (certamente sul piano fiscale), ma anche altri luoghi, come ad esempio Bologna ove il governo papale in questo periodo era ancora soltanto formale
. 

È comunque fuor di dubbio che ormai le risorse finanziarie su cui potevano contare i pontefici provenivano in buona parte dallo Stato della Chiesa. Stando al bilancio pubblicato da Bauer per l’epoca di Sisto IV (1471-1484), l’entrata lorda ordinaria, per un anno, assommava a 160.000 ducati, di cui 116.500 provenienti da introiti temporali. Il versante temporale dunque – se i dati sono corretti – avrebbe rappresentato il 73% del totale. Tra i vari cespiti nel Quattrocento avevano un ruolo primario i proventi derivanti dal monopolio del sale, dall’appalto dell’allume prodotto dalle miniere di Tolfa
 nonché dalle imposizioni fiscali. L’entrata singola ordinaria più importante era costituita dagli introiti del comune di Roma che, sin dall’epoca di Martino V (1417-1431), divenne “la città del papa”, cedendo al papa le proprie entrate e perdendo la propria autonomia politica. Ma anche per la situazione descritta, che vedeva il papato incapace di controllare se non in aree circoscritte la capacità contributiva dei propri sudditi, le entrate temporali erano appena sufficienti a coprire le spese correnti. Soprattutto quindi a partire dal regno di Sisto IV (1471-1484) si fece largo ricorso alla prima forma di debito pubblico che conobbe lo Stato pontificio,  non diversamente del resto da quanto fecero le altre monarchie europee: la vendita degli uffici venali
. Tali uffici erano di due tipi. O rappresentavano incarichi amministrativi effettivi, che richiedevano la presenza a Roma dei titolari e aprivano l’accesso “alla carriera direttiva” sia nel governo della Chiesa che dello Stato
, oppure costituivano veri e propri titoli del debito pubblico che fornivano ai titolari una rendita finanziaria di entità correlata al valore dell’acquisto dell’ufficio stesso e, in via secondaria, cariche semplicemente onorifiche prive di contenuto. La remunerazione degli incarichi del primo tipo si fondava sulle tasse pagate dai richiedenti il servizio che l’ufficio era tenuto a fornire, mentre la corresponsione degli interessi spettanti alle cariche di secondo tipo veniva assicurata da parte delle entrate del Comune di Roma nonché dagli introiti dei monopoli. Il diffondersi della vendita degli uffici curiali non ebbe soltanto la funzione di offrire ossigeno alle difficoltà di bilancio dello Stato. Questa pratica creò, attorno al pontefice, anche il consenso politico di una non ristretta categoria di persone, talora anche di rilievo sul piano economico, che vedeva proprio nel rafforzamento dell’autorità del papa la tutela dei propri interessi. Tra i detentori del debito pubblico, infatti, non mancavano le grandi banche, in particolare toscane, che acquistavano le cariche su larga scala per poi rivenderle ad acquirenti minori. 

4. Le innovazioni nel sistema finanziario pontificio di Clemente VII (1523-1534) e di Paolo III (1534-1549)

Tenuto conto che, secondo le linee di politica fiscale tracciate nei secoli del medioevo, anche negli anni del primo Cinquecento la finanza pontificia continuava ad essere basata su contributi provenienti dalla cristianità nonché su imposte soprattutto indirette e su monopoli derivanti dai domini temporali, per il papa-re  la situazione finanziaria era divenuta sempre più preoccupante. Da allora, quindi, per il papato divenne fondamentale considerare le terre pontificie se non l’unica, almeno la principale fonte di risorse, capace di sostenere le spese del monarca e del pontefice. Il che comportò un maggior controllo politico su tali terre. Anzi il sistema fiscale pontificio, registrando nel Cinquecento importanti novità, ha rappresentato uno dei cardini principali nella edificazione del moderno Stato della Chiesa. Anche se il processo di centralizzazione verificatosi nel corso del XVI e XVII secolo è stato tutt’altro che lineare ed irto di difficoltà.

La svolta che incise non solo sul piano quantitativo ma sulla stessa struttura del sistema fiscale venne avviata da Clemente VII nel 1531 mediante l’introduzione della prima imposizione diretta statale: un ducato per fuoco per tutto lo Stato
. Tale misura rappresentava una cesura rispetto al passato non solo perché riguardava l’intera area pontificia. Ma soprattutto perché regolamentando da Roma il riparto tra i contribuenti senza affidare la modalità di riscossione ai Comuni, costituiva un limite sensibile all’autonomia fiscale comunale. Nei fatti, però, il decreto clementino restò lettera morta. Clemente VII, dopo solo 4 anni dal sacco di Roma, in un momento dunque di debolezza per l’autorità pontificia,  ebbe il coraggio di introdurre una norma fiscale fortemente innovativa: non ebbe però la forza per renderla concretamente esecutiva andando questa a toccare gli interessi dei ceti dirigenti comunitativi. Esito positivo ebbe, invece, la politica finanziaria adottata dal papa fiorentino, perché pur essendo anch’essa innovatrice non andava contro le oligarchie municipali. Anzi tale linea era concepita in accordo con esse, cui veniva offerto dal papa-re uno strumento finanziario in grado di accrescere la ricchezza delle rispettive economie domestiche. E, per converso, mediante tale strumento il pontefice non solo riusciva a soddisfare, in termini brevi, le esigenze dell’erario ma anche - dato di fondamentale importanza -  a raccogliere intorno a sé il consenso politico del ceto medio alto residente fuori Roma . Clemente VII, infatti, nel 1526, con la fondazione del “Monte
 della fede” istituì una nuova forma di debito pubblico (i monti appunto) completamente distinta dal sistema degli uffici venali, che consentiva al ceto abbiente di tutto lo Stato pontificio di divenire detentore di debito pubblico. Il sistema degli uffici venali invece si rivolgeva, come noto, soprattutto all’ambiente curiale e a chi risiedeva a Roma. 
Il monte della fede era un prestito pubblico (lanciato per contribuire alle spese per la guerra contro i Turchi, donde il nome “della fede”
), non “vacabile” ovverosia perpetuo (costituito da quote trasmissibili agli eredi e cedibili inter vivos) ammontante a 200.000 ducati d’oro all’interesse annuo del 10%, garantito dalle entrate della dogana di Ripa
. Va pure rimarcato  che col sistema dei monti il nesso debito pubblico-imposizione fiscale finalizzata al pagamento degli interessi del debito, divenne più stretto di quanto non fosse con gli uffici venali
. 

Sul piano fiscale, la svolta avviata da Clemente VII venne attuata da Paolo III che nel 1543 istituì il Sussidio triennale
: un’imposta generale di contingente valida su tutto il territorio dello Stato, comprese le terre di dominio indiretto (mediate subiecte).. Formalmente limitata a tre anni, ma puntualmente rinnovata allo scadere di ogni triennio fino a divenire ordinaria. Tale tributo, contrariamente a quanto si era verificato con Clemente VII -  che con atto di autorità aveva introdotto la prima imposizione diretta statale -  fu statuito col consenso dei rappresentanti delle province: se, pertanto, in un primo momento gravò solo su tutti i laici, nei successivi regolamenti di attuazione venne esteso anche alla proprietà ecclesiastica fino ad includere quella degli stessi cardinali.

Destinata a divenire l’imposizione modello dello Stato in età moderna, la sua rilevanza era legata alla incidenza generalizzata che investiva indistintamente tutti i sudditi, anche se con modalità differenziate.

Per i laici l’imposta era di contingente e Paolo III preferì concordarne l’ammontare con i gruppi dirigenti municipali, cui – altro elemento fondamentale per la concreta applicazione del tributo – era rimessa la definizione del sistema di riscossione. Per tale via il governo pontificio mirava, oltre ad un incremento delle entrate, a conseguire,  risultati positivi anche sul piano politico. 

Sul sussidio triennale si conformarono le successive imposte varate nella seconda metà del Cinquecento: dal sussidio del quattrino della carne, istituito nel 1553
, al sussidio straordinario creato nel 1557, dal sussidio della foglietta introdotta da Sisto V nel 1588
 alla tassa delle galere dello stesso anno
. Questo incremento del peso fiscale non determinò sommosse contro il pontefice-re grazie soprattutto al sistema di riscossione affidato alle élites locali ma anche per il rafforzamento dell’autorità pontificia conseguente all’apertura del concilio di Trento
 e del successivo sviluppo della Riforma cattolica o, se si preferisce, della Controriforma
.

Nel XVII secolo non si registrarono mutamenti strutturali nel sistema fiscale ma nuove imposizioni si aggiunsero alle esistenti, particolarmente durante il regno di Urbano VIII (1623-1644). Oltre all’istituzione del monopolio dell’acquavite, a lui si debbono infatti ben tre aumenti del prezzo del sale (1625, 1643 e 1644), un incremento del 25 per cento del sussidio triennale (1628) e del 300 per cento del quattrino della carne (1642 e 1644), nonché l’introduzione, nel 1630, del sussidio di un giulio (poi raddoppiato nel 1643) per rubbio di grano macinato
.

A questo punto parve che non sussistessero più margini per ulteriori drenaggi di risorse, poiché, con riferimento alla rispettiva capacità contributiva, erano stati raggiunti i livelli massimi sopportabili dalle comunità pontificie. Tanto che nella seconda metà del Seicento si registrò una correzione di rotta in direzione dell’alleggerimento del carico tributario
.

E, per quanto riguarda il debito pubblico, come era avvenuto sul fronte del versante fiscale per il sussidio triennale, così sul monte della fede si modellarono i monti successivi, fossero vacabili o no
.

5. L’organizzazione delle finanze pontificie nel ‘500 e nel’600

Un esame della organizzazione della finanza pontificia richiede di distinguere non solo tra finanza temporale e finanza spirituale, come già detto, ma anche, in ordine alla classificazione delle entrate, in titoli obbligatori, necessari al funzionamento dello stato, e titoli discrezionali, a libera disposizione del sovrano. 

Tavola 1
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ORGANIZZAZIONE DELLE FINANZE PONTIFICIE NEL ‘500 E NEL ‘600

STATO

Domini

Monopoli

Dogane

Ammende

Regalie

Servizio di 

riscossione

per uffici e 

monti

Pagamenti fissi

e prelevamento degli

avanzi

Fabbisogno locale

• Stipendi

• Spese di 

funzionamento

• Esoneri

• Elemosine

Annate ecc.

Tasse sugli ordini religiosi

Spogli ecc.

Censi feudali

CHIESA

GRAZIA

STATO

Composizioni

Commercio di uffici

CHIESA

Composizioni

Dispense

Dispense matrimoniali

Indulgenze

Tesoriere e/o

appaltatore

Dataria

__________

Depositaria

Datariae

Spese straordinarie = 

spese di 

funzionamento

Spese ordinarie = 

spese di personale

Spese per il 

mantenimento della 

corte papale

Elemosine

Spese private e 

straordinarie del 

papa

Tesoriere

segreto

collettori

GIUSTIZIA

Camera apostolica

__________

Depositaria

generale

Istituzioni di livello inferiore

Entrate Uscite Entrate Uscite

Istituzioni centrali

ORGANIZZAZIONE DELLE FINANZE PONTIFICIE NEL ‘500 E NEL ‘600

STATO 

Imposte

Domini

Monopoli

Dogane

Ammende

Regalie

Servizio di 

riscossione

per uffici e 

monti

Pagamenti fissi

e prelevamento degli

avanzi

Fabbisogno locale

• Stipendi

• Spese di 

funzionamento

• Esoneri

• Elemosine

Annate ecc.

Tasse sugli ordini religiosi

Spogli ecc.

Censi feudali

CHIESA

GRAZIA

STATO

Composizioni

Commercio di uffici

CHIESA

Composizioni

Dispense

Dispense matrimoniali

Indulgenze

Tesoriere e/o

appaltatore

Dataria

__________

Depositaria

Datariae

Spese straordinarie = 

spese di 

funzionamento

Spese ordinarie = 

spese di personale

Spese per il 

mantenimento della 

corte papale

Elemosine

Spese private e 

straordinarie del 

papa

Tesoriere

segreto

collettori

GIUSTIZIA

Camera apostolica

__________

Depositaria

generale

Istituzioni di livello inferiore

Entrate Uscite Entrate Uscite

Istituzioni centrali

Fonte: Wolfgang Reinhard, Finanza pontificia, p. 354


Con riferimento allo schema riportato nella tavola 1
, le istituzioni di livello inferiore si articolavano in  tesorerie provinciali istituite in ogni provincia dello Stato con il compito di raccogliere le entrate dovute al pontefice nonché in collettorie apostoliche dislocate invece nei paesi stranieri con la medesima funzione. I titolari di tali uffici, tesorieri provinciali e collettori apostolici, rispondevano direttamente al Tesoriere generale, uno dei più importanti funzionari della Camera apostolica, cioè l’istituzione centrale che gestiva le finanze dello stato e della chiesa
. Con termine odierno potremmo definirla il ministero delle finanze della S. Sede. Oltre alla Camera apostolica, a livello centrale, si occupava di amministrazione finanziaria, anche l’ufficio della Dataria, cui spettavano precipuamente le entrate per la concessione dei benefici ecclesiastici, per il rilascio delle dispense matrimoniali e per la vendita degli uffici: introiti del tutto consistenti che, solo in parte, figuravano nei bilanci della Camera apostolica
. Mancano nel grafico in esame istituzioni come l’Annona, il Palazzo Apostolico, le Strade, le Acque, che avevano bilanci propri. Tale documentazione contabile veniva approvata da speciali congregazioni e spesso non confluiva nel bilancio della Camera. Ad esempio il Palazzo Apostolico disponeva di entrate proprie, e alle sue spese di gestione contribuiva la Dataria
. Inoltre, per quanto attiene alle entrate spirituali, la competenza camerale fu sempre parziale, limitata cioè ad alcune voci e agli assegnamenti della Dataria. In altri termini le entrate spirituali che affluivano alla Camera erano sufficienti solo a coprire gli stipendi dell’apparato burocratico pontificio: nel 1619 secondo i dati di Peter Partner, ripresi dai registri della Camera apostolica, il costo di tale apparato  era di 254.351 scudi
, quando solo il cardinal nipote godeva di una rendita di 189.640 scudi, sommando i valori di pensioni, benefici, uffici, monti e stipendi. Tutta la Curia romana beneficiava di queste varie fonti di entrata, di cui gli stipendi rappresentavano la quota meno incidente. Ancora nel 1619, stando ai bilanci della Camera apostolica, il Collegio dei cardinali riceveva una assegnazione media annua di 40.000 scudi, mentre le rendite dei cardinali, considerando solo quelle derivanti dai benefici e con riferimento ai soli cardinali residenti, risultavano essere superiori ai 300.000 scudi
. 

Per quanto riguarda, infine, la registrazione del debito pubblico, anch’essa risulta incompleta. Se infatti i monti camerali e gli uffici di IIIª categoria erano amministrati dalla Camera, non lo erano i monti comunitativi
, quelli baronali (sotto la semplice tutela della Camera Apostolica)
 o del popolo Romano
 né gli uffici di 1ª e IIª categoria, amministrati questi ultimi dalla Dataria
. Di qui la necessità di non considerare esaustiva la documentazione prodotta dall’organo amministrativo pontificio più importante, come talvolta è avvenuto anche da parte di una storiografia certamente avvertita. Anche se l’utilizzazione dei bilanci camerali trova giustificazione e interesse nel fatto che tali fonti rappresentano pur sempre la parte maggiore del movimento finanziario dello Stato.

Venendo all’analisi delle entrate riportate nel grafico, l’attenzione va posta in primo luogo sui titoli di entrata necessari al funzionamento dello Stato. Gli introiti temporali, indicati nel riquadro denominato “Stato”, comprendevano: le entrate demaniali, tra cui risaltavano quelle provenienti dall’appalto delle miniere di allume di Tolfa (nel 1589 il corrispettivo era di 64.500 scudi); i monopoli, principalmente come altrove quello del sale (da tempo trasformato in una “coattiva fornitura di sale” per la quale si assegnavano quote fisse per ogni comunità in base a una stima del numero dei fuochi); le imposte: nuove, a partire dal sussidio triennale e quelle di più antica data; le dogane con l’importante gettito della dogana di Roma nonché dell’appalto della dogana del Patrimonio (vasta area dell’attuale Lazio a Nord di Roma destinata al pascolo del bestiame), ed infine le pene pecuniarie e le regalie. Tutti questi proventi venivano riscossi dai tesorieri provinciali o dagli appaltatori delle tesorerie
, i quali avevano l’obbligo di utilizzarli in primo luogo al fine di coprire il fabbisogno locale (stipendi, spese di funzionamento, esoneri, elemosine) e in secondo luogo per il servizio del debito pubblico. Parte dunque di quanto raccolto rimaneva in loco e solo l’avanzo veniva versato alla Camera apostolica. 

Restando nell’ambito delle entrate obbligatorie, ma provenienti dall’amministrazione della Chiesa, vanno annoverate le annate (rendite del primo anno di godimento di un beneficio) e le tasse sugli ordini religiosi, le une e le altre destinate al servizio del debito pubblico e quindi in parte incassate dalla Camera e in parte dalla Dataria. Vi erano poi gli spogli, ovverosia i beni appartenenti a beneficiari ecclesiastici che alla loro morte venivano incamerati dal papa. Tali proventi raccolti dai collettori in Italia, Spagna e Portogallo dovevano essere versati alla Camera , una volta che fossero state detratte le spese di funzionamento nel luogo di riscossione. Nel 1619 l’entrata annua fornita dagli spogli ammontava a 82.000 scudi, di cui 47.000 affluirono alla cassa centrale. Nello stesso anno alla medesima cassa i censi feudali
 fornirono 26.000 scudi. Resta da segnalare che mancano nello schema in esame le decime imposte sul clero italiano - un’entrata non inconsistente - quasi sempre destinate a fornire gli aiuti finanziari del papa ai vari stati italiani ed europei nella lotta contro i Turchi
. 

Passando alla sfera dell’amministrazione discrezionale - nel grafico denominata “grazia” -  va rimarcato che le fonti di entrata ad essa attinenti, destinate alla cassa della Dataria, non erano soltanto di natura spirituale. Le composizioni infatti erano pagamenti dovuti non solo per ottenere grazie spirituali ma anche per il condono di pene criminali. E per quanto riguarda la vendita degli uffici una loro quota era di natura temporale. D’altra parte il divieto di simonia impediva o quantomeno rendeva difficile la vendita diretta di uffici puramente ecclesiastici. La Dataria, riscosse le entrate di sua competenza, faceva fronte alle spese per l’amministrazione degli uffici e dei monti, mentre il rimanente in parte veniva consegnato alla Camera apostolica nelle mani del Depositario generale (normalmente un banchiere romano addetto alla gestione della cassa della Camera)
 e in parte era destinato alla cassa privata del pontefice amministrata peraltro dal Tesoriere segreto, la cui carica di regola era tenuta in unione personale col Depositario generale. 

Come esplicita il grafico, per quanto riguarda le uscite delle istituzioni finanziarie centrali, la Camera apostolica doveva coprire le spese di funzionamento dello stato, le spese di personale nonché le spese per il mantenimento della corte papale. Anche se queste ultime, come abbiamo già precisato, si riducevano a poco più che al pagamento degli stipendi. Mentre ad esse provvedeva in modo più generoso la Dataria cui spettava anche il pagamento delle elemosine e delle spese private e straordinarie del papa.

Così, in linea di massima, funzionavano i circuiti periferici e centrali dell’amministrazione finanziaria pontificia nel XVI e nel XVII secolo.

6. Un tentativo di quantificazione 
È opportuno ora illustrare qualche aspetto quantitativo per dare corpo ai fenomeni descritti. 

Risulta utile però premettere talune considerazioni per consentire una adeguata valutazione dei dati che si andranno ad illustrare, rapportandoli, in via approssimativa, al valore che rivestivano  nella vita concreta dello Stato della Chiesa nel ‘500 e ‘600. Con riferimento a periodi di pace, senza carestie o epidemie (in anni per così dire “normali”), tra fine ‘500 e inizi ‘600 un lavoratore umile (operaio, custode, lavandaia) poteva guadagnare annualmente 12 scudi. In tale periodo con uno scudo si potevano comprare 60 kg. di frumento. Oppure 30 kg. di frumento, 2 litri d’olio, 3 kg. di castrato e 5 litri di vino. In sintesi con 12 scudi annui era appena assicurata la sopravvivenza. Trecento scudi costituivano invece un discreto stipendio per un giurista o un docente universitario. A metà Seicento, secondo i bilanci comunali di una media città, un medico comunale poteva guadagnare annualmente intorno ai 200 scudi, un bargello di giustizia altrettanto e un maestro di grammatica 100 scudi
. L’assegno di mantenimento di un cardinale fissato dalla Camera apostolica ammontava a 1.320 scudi l’anno. Ma il cardinale meno dotato di incarichi, sommando entrate derivanti da pensioni, commende o benefici, riusciva a raddoppiare o a triplicare lo stipendio camerale. Un rubbio di buona terra (18.000 mq.) nella campagna laziale di fine ‘500, poteva costare 90 o 100 scudi, quasi quanto un luogo di monte, ma se rendeva meno  (cioè  3 o 4 scudi l’anno), rispetto ai 5 o 6 scudi l’anno di un luogo non vacabile, si rivalutava meglio nel tempo
. Il luogo di monte vacabile rendeva un interesse addirittura del 10% e, grazie al fiorente mercato dei titoli pubblici era anche soggetto a rivalutazione. Per finire, le sole rendite del cardinale nepote Scipione Borghese, pari nel 1619 a circa 190.000 scudi l’anno, avrebbero potuto mantenere più di 10.000 persone, ovverosia un decimo dell’intera popolazione di Roma in quel periodo
. 

Passando all’esame delle cifre è possibile mettere in luce sia alcuni aspetti specifici della fiscalità sia la dinamica del volume complessivo del budget della Camera apostolica.

In primo luogo risulta interessante conoscere l’ammontare del nucleo delle nuove imposte di contingente rispetto all’entrata totale della Camera apostolica, una volta realizzata la trasformazione della struttura del sistema fiscale pontificio. Con riferimento quindi  al bilancio della Camera apostolica del 1589
 - relativo al quarto anno del pontificato di Sisto V -  si rileva che su un’entrata totale temporale di 1.150.112 scudi, il nucleo delle nuove imposte, cioè quelle di contingente (sussidio triennale, tassa delle galere, tassa sostitutiva della foglietta, quattrino della carne e tassa dei cavalli), arrivava  a toccare i 462.350,02 scudi (40,2%), ammontare superiore al totale degli introiti di natura spirituale, che era  pari a 374.967,7 scudi. Tra le entrate più consistenti di natura temporale di più antica data, dunque precinquecentesche, vanno segnalate quelle derivanti dalle “dogane di Roma” pari a 158.000 scudi
 nonché dall’appalto dell’allume di Tolfa pari a 64.500 scudi. Nel 1619 a fronte di un’entrata totale temporale di 1.378.111 scudi, le imposte di contingente assommavano a 336.618,12 scudi
 (24,4%) del bilancio complessivo temporale), risultando inferiori alle entrate spirituali che invece in questo anno raggiungevano i 461.572 scudi
. 
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%

Marca

206.708,2

33.696,5

173.011,7

83,70

Patrimonio

189.373,0

56.794,2

132.578,9

70,01

Romagna

147.027,4

13.461,7
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Umbria

114.332,4

19.015,4
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5.968,2
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9.260,0

15.500,0
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Fonte: Elaborazione dati tratti da "Stato della R.C. dell'anno 1589", riportato in Ministero del 

Tesoro - Ragioneria generale dello Stato, 

Istituzioni finanziarie, contabili e di controllo dello 

Stato Pontificio dalle origini al 1870

, Roma, 1961, pp. 458-471. 

Tavola 2. 

Entrate temporali (fiscali e non fiscali) delle province dello Stato pontificio 

nel 1589 (in scudi di conto)

Entrata lorda

Spesa 

amministrativa 

locale

Entrata netta


Naturalmente tali cifre, come quelle che seguiranno, debbono valere come elementi indicativi e non come dati assoluti perché alcuni bilanci potevano essere redatti al lordo oppure al netto delle spese dell’amministrazione periferica o comunque di riscossione. I bilanci, inoltre, potevano costituire talvolta documenti di rendiconto oppure di previsione. Come può essere azzardato far riferimento ad un solo anno per misurare un dato fenomeno, dal momento che entrate o uscite straordinarie potevano inficiare il dato annuale, che così non era più “normale”. I valori, poi, potevano essere espressi in moneta d’oro, o d’argento
 o di conto e ciò, soprattutto se il confronto riguarda il lungo periodo, può comportare per l’analista di oggi problemi non facilmente superabili. Spesso però la documentazione conservata non consente di ricorrere ad accorgimenti correttivi per una ricostruzione più adeguata.

In secondo luogo va messo a fuoco il problema del rapporto tra entrate assorbite in loco per spese amministrative e entrate nette da versare a Roma. L’analisi del bilancio del 1589 sembra indicare che le spese locali assorbissero somme intorno al 20% - se si fa eccezione per la Legazione di Bologna
 - e che quindi gran parte degli importi riscossi dai tesorieri fosse inviato a Roma. L’entrata totale netta, infatti, rispetto alla entrata lorda, poteva oscillare tra il 70% degli introiti raccolti nella provincia del Patrimonio e il 91% degli introiti raccolti nella provincia di Romagna, come indica la tavola 2. 

In terzo luogo c’è da chiedersi se è possibile ricostruire una graduatoria delle aree provinciali in base alle rispettive entrate nonché confrontare l’ammontare provinciale con l’entrata fornita dalla città di Roma.  La tabella 2 evidenzia anche una sorta di graduatoria delle aree provinciali
: al vertice risultava essere la Marca - la terra del grano - , seguita dal Patrimonio
, dalla Romagna, dall’Umbria e, da ultimo, dalla Campagna e Marittima, considerata tradizionalmente l’area dello Stato pontificio più povera. Tale ordine esprimeva la ricchezza delle varie aree regionali dello Stato pontificio? Soltanto approssimativamente. Perché è chiaro che esiste un legame tra introiti e attività economiche dell’area considerata ma tale nesso non può essere dedotto tout court. In quanto le richieste di Roma, comprese le quote delle imposte di contingente, erano il più delle volte frutto di accordi tra la periferia e il centro e quindi dipendevano oltre che dalla capacità economica delle aree, dalla forza contrattuale dei ceti dirigenti locali.

Se si vuol accertare il rapporto tra quanto alla Camera apostolica veniva fornito dalle province nel loro complesso e Roma nel 1589, emerge che l’apporto provinciale raggiungeva i 607.984 scudi, ovverosia il 52,8% del totale delle entrate temporali fiscali, mentre Roma arrivava a 301.971 scudi, ovverosia al 26,2% del totale. Questo significava che ogni abitante di Roma, la cui  popolazione ammontava a circa il 6% dello Stato
, ogni abitante avrebbe dovuto pagare teoricamente  una quota di tributi pari a oltre 3 scudi l’anno a fronte di 0,43 scudi dell’abitante delle province
.

[image: image3.emf]Totale province 607.984 52,8 0,43

Roma 301.971 26,2 3,03

Altre aree dello Stato pontificio* 240.157 21,0 -

Totale 1.150.112 100,0 -

Fonte: cfr. Tavola 2. Nota: *cfr. nota 63.

Tavola 3. Entrate temporali fiscali nelle province dello Stato pontificio e a 

Roma nel 1589 (in scudi di conto).

Ammontare

% sul totale

Entrate per 

abitante


Passando al XVII secolo, è opportuno prendere in considerazione sia la tavola 4, che mostra le entrate temporali (fiscali e non fiscali) nello Stato pontificio nel 1619 e nel 1657 nonché la tavola 5
, che riporta le entrate temporali per abitante nel 1657. Da esse, pur con la cautela necessaria per le difficoltà di cui si è già dato conto, si possono comunque trarre alcune conclusioni. In primo luogo va rimarcato il netto aumento delle entrate temporali. In quasi 40 anni si registra un incremento del 66% (o del 57% non considerando le entrate dell’ex ducato di Urbino nonché del ducato di Castro e Ronciglione
) in un periodo di prezzi decrescenti. In secondo luogo dal confronto tra le province emerge che la Marca continuava ad essere l’area che mandava a Roma più denaro, benché non fosse la più densamente popolata. 
La Campagna, in termini di entrate, si poneva come ultima in graduatoria, pur non essendo la meno popolata. La più sguarnita demograficamente era il Patrimonio che grazie alla dogana dei pascoli e all’appalto delle miniere di Tolfa aveva entrate molto al di sopra della Campagna.  Evidentemente gli organismi finanziari centrali  quando ripartivano le quote  fiscali tra le varie province  si basavano non solo sulla demografia ma anche sulla ricchezza o povertà della regione. 
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1,3
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Ex ducato di Ferrara
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Ex ducato di Urbino

39.949

1,8

Ex ducato di Castro e Ronciglione
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Totale province

920.617

70,6

1.393.913
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260.938
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Fonte: E. Stumpo,

 Il capitale finanziario...

, tavola 8, p. 133.

Tavola 4. 

Entrate temporali (fiscali e non fiscali) nello Stato pontificio nel 1619 e 1657 (in scudi 

di conto)
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Tavola 5. 

Entrate temporali (fiscali e non fiscali) per abitante nello Stato pontificio nel 1657 

(in scudi di conto).

Fonte: per le entrate cfr. Tavola 4

;

 per la popolazione cfr. n. 67. Note: * i dati sulla popolazione non comprendono i 

bambini di età inferiore a tre anni; ** nel 1656 la città di Bologna, 

intra moenia, 

contava una popolazione di 

53.494 abitanti.

114.045

2,22

Entrate 1657

% su tot. entr. 

temp.

6,8

% su tot. 

popolazione


Il confronto tra l’ammontare delle entrate delle province e quello di Roma mette in luce che anche per il Seicento gli oneri richiesti a Roma fossero di gran lunga maggiori. Nel 1619 le entrate delle province ammontavano a 920.617 scudi, ovverosia al 70,6% del totale delle entrate temporali mentre Roma pagava 260.938 scudi, ovverosia il 20%. Nel 1657 , in presenza di un netto incremento del totale delle entrate temporali, il carico su Roma era ancora aumentato sia in termini assoluti (di quasi 3 volte) che percentuali (29,9%), mentre quello sulle province risultava in crescita  in base ai dati assoluti, ma percentualmente diminuito (64,4%). Non può poi non essere rimarcata la situazione di privilegio fiscale di cui godeva la Legazione di Bologna, area ai confini dello Stato e per questa posizione strategica da sempre “favorita” non solo fiscalmente ma anche sul piano dell’autonomia amministrativa. Era retta da un legato pontificio al pari delle province. Con una popolazione di 200.000 abitanti (12% dello Stato) e con un’economia ricca (basti ricordare la manifattura  serica), il capoluogo emiliano forniva un’entrata di appena 35.000 scudi.
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Tavola 6. 

Entrate temporali (fiscali e non fiscali) 

annuali per abitante nello Stato pontificio nel 

1657 in ordine decrescente (in scudi di conto).

Fonte: cfr. Tavola 5.


Incrociando i dati delle entrate delle aree provinciali (comprese le nuove) e di Roma con quelli della rispettiva popolazione, è stata costruita la tavola 6, che riporta l’ammontare delle entrate per abitante in ordine decrescente.

Senza richiamare le considerazioni già fatte, colpisce il carico di Roma. 

Una mancanza di equità fiscale nei confronti della capitale, di una città che disponeva tra il 6 e il 7% della popolazione dello Stato? No. A Roma infatti arrivava non solo l’entrata ordinaria temporale, che almeno in parte nella città eterna veniva spesa, ma anche gran parte dell’entrata spirituale e delle rendite ecclesiastiche godute dal Sacro collegio e dalla Curia. E va considerato che il saldo tra entrate e spese a Roma non può che essere stato molto positivo, altrimenti non si spiegherebbe l’esistenza (grazie anche all’apporto del debito pubblico di cui si dirà più avanti) né del nepotismo né dello straordinario arricchimento urbanistico della città. Ciò induce ad ipotizzare che, poiché l’entrata temporale era tutto sommato contenuta, almeno fino ad oltre la metà del Seicento l’entrata spirituale – come sostiene Stumpo
 -  avrebbe potuto continuare a rappresentare una importante fonte di risorse. La riduzione dell’area europea di fede cattolica (ormai limitata allo Stato della Chiesa, Stati della penisola italiana, Spagna e Portogallo) evidentemente trovava compenso nell’intensità della risposta  alle richieste di Roma dei paesi restati cattolici. 

Dalle considerazioni sulle aree provinciali occorre ora procedere all’analisi del volume del bilancio camerale nei due secoli in esame. Se, sulla base di quanto finora detto, risulta indubbia la crescita del prelievo fiscale nel corso del Cinquecento fino ad oltre la metà del Seicento, problematico risulta indicarne l'entità. Un primo tentativo di calcolo è stato fatto da Jean Delumeau nel 1957 nel suo importante studio sulla vita economica e sociale di Roma nel Cinquecento. Opera che è stata un punto di riferimento imprescindibile per i lavori successivi in tema di economia e società romana. Ed anche il suo calcolo è divenuto una citazione obbligatoria. Secondo Delumeau tra il 1526 e il 1600 l’accroissement du poids des impôts  sarebbe stato del 245% a Roma e del 191% nelle province dello Stato della Chiesa
. Osservando la tav. 7 , si constata che l’aumento delle entrate della Camera Apostolica tra 1526 e 1619 non si discosta dal calcolo di Delumeau (l’indice di bilancio nel 1619 rispetto al 1526 è di 309%). Se si tiene conto che a Roma il rialzo dei prezzi – accogliendo ancora i calcoli di Delumeau – tra i primi anni del Cinquecento e l’inizio del Seicento avrebbe raggiunto il 200% o il 233%
, l’incremento delle entrate fiscali sarebbe stato grosso modo pari all’inflazione. Occorre però corredare tali risultati con alcune precisazioni. In primo luogo l'evoluzione del prelievo fiscale dovrebbe essere correlata all’evoluzione del reddito nonché alle modifiche dell’organizzazione tributaria dello Stato
. 

Non è azzardato  ritenere che la favorevole congiuntura economica della seconda metà del Cinquecento e in particolare l’accertato sviluppo dell’agricoltura, in uno Stato come quello pontificio che pur nella diversità delle economie regionali basava la sua ricchezza sulla terra, probabilmente avevano determinato un incremento del reddito nazionale. Inoltre a partire dall’introduzione del sussidio triennale, che aveva annullato varie esenzioni sia per quanto riguarda la nobiltà o il patriziato sia per quanto riguarda il clero, il numero delle comunità contribuenti e dei sudditi contribuenti era notevolmente aumentato. Tutto ciò faceva sì che almeno sotto il profilo teorico il prelievo fiscale poteva risultare meno pesante di quanto faccia supporre l'entità calcolata dell'aumento. Inoltre, va specificato che la percentuale relativa all’evoluzione dei prezzi, essendo stata calcolata da Delumeau solo con riferimento a Roma e non contemplando anche le province dello Stato, probabilmente va abbassata. È accettabile l’ipotesi che l’urgenza dei problemi di approvvigionamento di Roma nonché la ricchezza della capitale facessero lievitare i prezzi più intensamente rispetto a quanto avveniva nel resto dello stato. Tanto più che confrontando l’incremento dei prezzi a Roma, con quello verificatosi nello stesso periodo in altre due capitali di Stati italiani, a Firenze e a Napoli, sembra che tale incremento si sia manifestato in modo particolarmente intenso nella capitale dello Stato pontificio
. Non va comunque sottovalutato che la percentuale del 200% proposta da Delumeau ha trovato una conferma  - sia pure in relazione alla penisola italiana e non specificamente allo Stato della Chiesa -  in un recente studio di Paolo Malanima. L'indice dei prezzi italiani infatti, da questi ricostruito, segnala una crescita del 200% nel periodo tra gli anni 1520-30 e 1610-20
.
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Finanza pontificia…
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Tavola 7. 

Entrate, uscite e servizio del debito 1526-1693 (in scudi di conto)

Anno

Uscite
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complessive

Servizio del 

debito

Saldo

Entrate


Passando al XVII secolo, la tavola 7 evidenzia che le entrate, a partire dalla metà del ‘600, segnarono un vero e proprio balzo in avanti con la punta più elevata nel 1667 (quando l’indice di bilancio perviene al 443% rispetto al 1526) per poi tendere a un leggero contenimento. Il punto di svolta, comunque, sarebbe da attribuirsi agli anni Quaranta del Seicento: nel 1644 le entrate camerali arrivarono annualmente a 2.300.000 / 2.500.000 scudi
. Dopo valori compresi fra 1 milione e mezzo e 1 milione e 800.000 scudi nel periodo che va da Sisto V (1585 - 1590) a Urbano VIII (1623 - 1644)
, si passa a una fase espansiva con medie annue di circa un milione di scudi più alte. In questo secolo, in cui almeno dagli anni Venti o Trenta (in particolare dopo la peste del 1629-30) il movimento generale dei prezzi non solo a Roma ma in tutta Italia o risulta stagnante o declina, la crescita delle entrate s’impone con evidenza. 

Sarebbe senza dubbio utile confrontare l’andamento degli introiti camerali con l’andamento del Pil, ma ciò è possibile solo in termini sommariamente indicativi. I dati del Pil e del Pil pro capite infatti relativi al ‘500 e al ‘600 risultano disponibili solo per il Centro-Nord della penisola italiana (Toscana, Umbria, Marche e tutta L’Italia settentrionale fino alle Alpi) e non specificamente per lo Stato della Chiesa (che comprendeva, con riferimento alle attuali regioni, Emilia Romagna, Umbria, Marche e Lazio). Si può comunque avanzare qualche ordine di grandezza orientativa.
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Tavola 8. 
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pro capite
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Dalla tavola 8 emerge che il Pil segnò un movimento crescente dal 1500/10 al 1640/50 mentre nella seconda metà del XVII secolo tese a diminuire. Se si prende in considerazione  poi il Pil pro capite, nei due secoli in esame il reddito per persona subì un costante ridimensionamento. Con la conseguenza che l’incremento delle entrate camerali, se poteva risultare tollerabile per le economie domestiche e delle comunità del XVI secolo, soprattutto a partire dagli anni Quaranta del Seicento avrebbe invece potuto determinare difficoltà e debiti per contribuenti e comunità
.

Resta da chiedersi se è possibile calcolare la pressione tributaria nello Stato pontificio del XVI e XVII secolo. Allo stato delle conoscenze sarebbe probabilmente un giocare coi numeri. Se P (pressione tributaria) è il rapporto fra l’ammontare dei tributi in un determinato periodo di tempo (anno) e l’ammontare  del prodotto interno lordo, per calcolarla dovremmo disporre di queste due grandezze. Ma per quanto attiene alla somma dei tributi, per alcuni periodi conosciamo le entrate aggregate (fiscali e non fiscali) della Camera apostolica senza la possibilità di distinguere le due categorie con sufficienti margini di affidabilità. Inoltre le entrate fiscali finora considerate – pervenute alla Camera apostolica – rappresentavano solo il gettito dei tributi statali (oneri camerali). Manca assolutamente l’ammontare dei tributi locali (oneri comunitativi) che le comunità prelevavano per finanziare i servizi locali (medico condotto, maestro di scuola, bargello, ecc.). Quota del carico fiscale certamente notevolmente inferiore al carico statale ma non insignificante: tuttora però non quantificabile, perché gli studi di finanza locale dello Stato della Chiesa coprono ancora poche aree. Per esemplificare, senza comunque, generalizzare, ad Assisi, una media città dello Stato pontificio, nella seconda metà del Seicento, l’incidenza percentuale degli oneri camerali sull’entrata globale tributaria della comunità oscillò tra il 71 e l’81%
. Gli oneri comunitativi quindi si aggirarono tra il 19 e il 29% del totale del prelievo fiscale. Per quanto riguarda infine la seconda grandezza per calcolare la pressione tributaria - l’ammontare del prodotto interno lordo - i dati disponibili, per le ragioni già dette, risultano approssimativi.

Naturalmente anche per la finanza pontificia è la politica della spesa che condiziona la politica delle entrate. 
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Importanti capitoli di spesa in percentuale rispetto alle entrate
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Come evidenzia la tavola 9, sui titoli di spesa più significativi, in percentuale, rispetto alle entrate, quello più consistente risulta essere il pagamento degli interessi del debito pubblico. Già nel 1526 la spesa per il servizio del debito assorbiva un terzo delle entrate; nel 1599, impegnava per la sua copertura più della metà delle entrate e, dopo una breve flessione, nel 1673 raggiungeva i due terzi dell’entrata totale. Rispetto alla spesa complessiva, come segnala la tabella 7, questo titolo nel 1526 rappresentava il 50,6%, nel 1599 il 52% e nel periodo di boom delle entrate (1654-1689) oscillò tra il 62 e il 66%. Questa costante crescita dell’ammontare della spesa per interessi si spiega con l’impossibilità da parte pontificia di far fronte, col budget della Camera apostolica, alle grandi spese, da quelle di guerra a quelle per le grandi costruzioni a Roma o a quelle in favore dei nipoti o della corte papale. Se non tutte, almeno una gran parte di tali spese furono rese possibili dall’utilizzo dello strumento del debito pubblico, in particolare dai monti e in misura declinante dagli uffici venali.    

Al secondo posto vengono le spese per la guerra, indicate in tabella con “esercito e flotta”. Anche per lo Stato pontificio, come per  tutti gli Stati di età moderna, i “costi della sovranità” prevedevano importanti impegni sul fronte delle imprese di guerra. Le guerre potevano essere di natura “statale” ( es: nel 1506 cacciata da Bologna della signoria dei  Bentivoglio e ripristino dell’autorità del legato pontificio da parte di Giulio II; nel 1598 guerra per il recupero del ducato di Ferrara; negli anni 1641-44 e 1649 guerre sotto il pontificato di Urbano VIII per il recupero del ducato di Castro e Ronciglione) oppure di natura “ecclesiastica” (es: lotta contro i turchi e gli eretici). Anche se poi nei fatti concreti i contorni della distinzione tra natura statale e natura ecclesiastica spesso divenivano confusi o addirittura evanescenti.  Con l’andare del tempo, soprattutto per le questioni esterne allo Stato pontificio, si consolidò la tendenza a partecipare alle guerre in via indiretta mediante sussidi alle potenze belligeranti “amiche”.

Senza soffermarsi sulle uscite per l’amministrazione, la diplomazia e le elemosine -  i cui andamenti risultano talora problematici, probabilmente da riconnettersi anche alla tecnica contabile papale e alla situazione delle fonti
 - restano da prendere in considerazione le spese della corte papale. Occorre premettere che questo titolo rappresentava solo una parte dei costi della corte papale, che, come già precisato, erano in parte coperti dalla Dataria. Ma  non solo. La corte pontificia si finanziava anche attraverso le entrate dei benefici ecclesiastici e, come già esplicitato, mediante il canale del debito pubblico. La questione del nepotismo, dunque, che pure gravò sulle finanze pontificie del ‘500 e del ‘600, non traspare o emerge molto parzialmente dai conti della Camera apostolica. In base ai dati della tavola sopra riprodotta Clemente VIII (Ippolito Aldobrandini) - 1599 -  e Paolo V (Camillo Borghese) – 1619 - risultano essere stati particolarmente generosi con la corte e la propria famiglia. A partire dal 1667, invece, fino alla fine del secolo, è dato registrare un netto ridimensionamento. Per creare  questo nuovo clima si è in particolare speso Innocenzo XI (1676-1689). Il quale, appena salito al soglio pontificio, si rifiutò di nominare un cardinal nipote e predispose una bolla  contro il nepotismo. A lui si ascrive anche una rigida politica di economie sulla corte pontificia e sull’amministrazione centrale e periferica, mediante anche la soppressione di posti e di titoli, tradizionale appannaggio dei parenti del pontefice. Ma soprattutto a questo papa va il merito di aver promosso il primo catasto generale dello Stato pontificio. Esso rappresenta in questo stato il primo tentativo del potere centrale di ricondurre a sintesi, anche al fine di gestire direttamente un settore di tanto rilievo politico ed economico, le frammentarie iniziative adottate in sede locale. La nuova struttura fiscale introdotta nel '500 con l'adozione delle imposte di contingente necessitava per avere una completa efficacia di un catasto generale della proprietà terriera
, la quale rappresentava la base della ricchezza. Tuttavia l'iniziativa di Innocenzo XI, pur prevedendo che il censimento delle proprietà non avrebbe intaccato i privilegi fiscali, ebbe scarsa realizzazione e non dette vita ad una vera e propria inversione di tendenza. Almeno per tutta la prima metà del secolo XVIII, rifiorirono numerose iniziative catastali promosse da singole comunità. E tale persistenza dimostra quanto faticoso fosse il cammino della centralizzazione rispetto alla vitalità delle autonomie locali protese a salvaguardare ogni possibile forma di autogestione
.
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Tavola 10. 

Stime del debito pubblico pontificio (Monti ed uffici) secondo diversi autori. Capitale ed 
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Per completare il quadro delle finanze, occorre indicare, infine, le cifre del capitale del debito pubblico pontificio. Con l’avvertenza che è difficile calcolare l’ammontare esatto del debito a causa degli interventi che la Camera Apostolica si riservava di fare: dall’ “ampliazione” dei monti alla loro “erezione” (istituzione), dalla “estrazione” (riscatto parziale) alla “estinzione” (riscatto totale) fino alla “conversione” (trasformazione in quote di altro monte). Ciò spiega la non concordanza delle stime dell’entità del capitale e degli interessi del debito effettuate da diversi autori, riportate nella tavola 10
.

Da tale tabella emerge che il debito ha segnato una costante crescita. È evidente quindi che gli interventi di cui s’è detto non hanno mai superato il limite per scoraggiare i potenziali creditori, comprese le due grandi operazioni di conversione volute da papa Alessandro VII nel 1656
 e  da papa  Innocenzo XI nel 1684, volte al risanamento del bilancio statale
. La costante riduzione del tasso di interesse registratasi nei due secoli in considerazione  ha consentito comunque margini di redditività soddisfacenti.

Da più parti è stato criticato il continuo, quasi inarrestabile incremento del debito, avvenuto - si è scritto – in una situazione di disordine contabile e di cattiva amministrazione del bene pubblico.  In realtà la gestione finanziaria del debito fu in mano alla Camera Apostolica che si contraddistinse invece come organo dotato di notevoli capacità tecniche. Tale gestione pertanto restò sempre impostata secondo i più solidi principi finanziari del tempo, anche per la presenza di quei professionisti  che furono i mercanti e banchieri fiorentini e genovesi che occuparono, alternandosi, quasi tutte le cariche finanziarie più importanti, in primo luogo quella di tesoriere generale.

Quanto poi alla dimensione del debito, indubbiamente gravemente pesante,  essa va comunque valutata alla luce della situazione debitoria degli altri stati dell’epoca. Nel 1657 il totale dei capitali del debito pubblico pontificio (monti e uffici) ammontava a circa 35 milioni di scudi, quasi tutti sotto forma di debito consolidato ad un tasso di interesse annuo del 4%  per i monti e del 7,5 % per gli uffici.  La somma complessiva del debito era pari a 14 volte l’entrata ordinaria annuale, mentre nel 1714 il totale del debito pubblico francese (con un 43% costituito da debito fluttuante) corrispondeva a 30 volte l’entrata ordinaria dello Stato. Nell’ambito della penisola italiana il Regno di Napoli dimostrava di avere una condizione debitoria non lontana da quella dello Stato della Chiesa. Forse peggiore: nel 1636 gli interessi annuali del suo debito assorbivano il 57% dell’entrata ordinaria, di contro al 46% nel 1619 o al 58% nel 1667 assorbito dagli interessi del debito pontificio
. Anche la Toscana non si  discostava  granché da tali livelli, se alla fine del Seicento  il suo debito pubblico equivaleva a 10 volte l’entrata ordinaria annuale dello Stato
. Ma l’elemento cruciale per  poter esprimere un giudizio sulla politica del debito pubblico – strumento finanziario di per sé neutro – risiede nell’uso dei capitali raccolti. Tema che verrà preso in considerazione in sede di conclusioni. 
7. Considerazioni conclusive
La maggior parte degli autori  che hanno analizzato la finanza pontificia nel XVI e nel XVII secolo,  da Delumeau a Prodi, da Monaco a Caravale, da Reinhard a Partner fino a Stumpo
, sostanzialmente con voce concorde, hanno evidenziato i limiti della politica finanziaria pontificia. Rispetto al ricorso ad un pesante prelievo fiscale che ha impoverito l’economia dei domini pontifici e a fronte di un debito pubblico in incessante crescita che ha “spiazzato” gli investimenti produttivi, senza successo sono stati i tentativi, pur praticati, di risanamento del bilancio sempre più irrigidito dal peso degli interessi del debito. Le cause indicate? Almeno due, secondo la storiografia: sia lo sforzo di recuperare, dopo la riforma protestante, il ruolo universalistico della Chiesa sia i nepotismi dei papa-re
.

Dunque: “Una piccola vittima lo Stato, una grande trionfatrice la Chiesa”. A Roma - si è scritto - ha prevalso la ragion di Chiesa sulla ragion di Stato
.

Questa l’opinione pressoché generale degli autori. È opportuno però aggiungere talune precisazioni, distinguendo, sia pure brevemente, gli effetti della evoluzione della storia finanziaria pontificia sulla struttura politica, su   quella economica e su quella sociale dello Stato della Chiesa. Aspetti qui declinati non in ordine di importanza, ma seguendo un ordine decrescente rispetto alle acquisizioni storiografiche.   

Sul piano politico occorre sottolineare, come ha giustamente evidenziato Andrea Gardi, che la modificazione intervenuta nel sistema fiscale pontificio con il contrarsi delle entrate spirituali – che rappresentavano la base della struttura finanziaria medioevale – a causa dello Scisma di Occidente in un primo momento, poi delle pretese dei sovrani rinascimentali volte a riservare le entrate spirituali al paese nel quale venivano prodotte, nonché soprattutto della riforma protestante, ha determinato un processo di edificazione e centralizzazione dello Stato. Senza il controllo effettivo infatti delle terre pontificie il papa-re non sarebbe stato in grado di riscuotere le imposte temporali divenute essenziali alla vita dello stesso Stato. Il nuovo impianto fiscale mediante l’adozione delle imposte di contingente venne di buon grado accettato dai ceti dirigenti municipali avendo il papa lasciato loro autonomia fiscale. Ciò significava che ad essi spettava decidere come reperire la quota da versare a Roma: se, una volta impegnati gli introiti dei beni comunali, fosse opportuno accendere prestiti o ricorrere a misure fiscali. Ed, eventualmente, quali ceti sociali e ricchezze colpire: se i proprietari terrieri o gli artigiani o i mercanti, ovvero i ceti più deboli con le imposte sui consumi di prima necessità. Pur rimanendo in vita  questa normativa, l’autonomia fiscale però venne poi via via svuotata di sostanza dall’autorità pontificia, quando nel 1592 papa Clemente VIII emanò sia  la bolla Pro Commissa  sia la bolla con la quale venne istituita la Congregazione del Buon Governo, vale a dire l’organo dello Stato preposto a regolare la vita economica delle comunità
. In base alla Pro Commissa  le comunità dovevano ogni anno far predisporre dai propri magistrati locali il bilancio preventivo della comunità medesima che , una volta ottenuta l’autorizzazione dal rappresentante pontificio locale, doveva essere  inviato a Roma alla Congregazione del Buon Governo per l’approvazione definitiva. Naturalmente il percorso della centralizzazione dello Stato non è stato lineare perché, a meno di ipotizzare casualità o negligenza archivistica, le tabelle (i bilanci preventivi ) risultano disponibili in serie continua a Roma nel fondo dell’Archivio del Buon Governo  solo a partire dalla metà del Seicento anziché dalla fine del Cinquecento, come prevedeva peraltro la normativa. Ciò è probabilmente il segnale che la Congregazione soltanto in quel periodo andava finalmente acquisendo la forza per dare attuazione alle disposizioni centrali stringendo le maglie dei controlli sulla periferia. Sul versante della linea di difficoltà incontrate dal potere centrale per rafforzare la propria tutela sui poteri locali vi è anche la ben conosciuta vertenza che la Congregazione dovette affrontare per tutto il Seicento contro i baroni dello Stato. Essi infatti  sostenevano di non essere sottoposti alla giurisdizione del Buon Governo, al fine di sottrarsi all’obbligo di inviare annualmente i bilanci e, per questa via, al pagamento degli oneri camerali
. Ma, pur con lentezza e fatica, l’integrazione dei comuni nello Stato venne raggiunta e senza contrasti significativi nei confronti della monarchia pontificia. Il papa-re infatti era riuscito a raccogliere intorno a sé il consenso politico delle dirigenze municipali non solo attraverso la concessione dell’autonomia fiscale (poi deprivata di contenuto) ma anche attraverso la creazione dei monti, la cui valenza politica non può non essere rilevata. Mentre il sistema degli uffici era uno strumento finanziario rivolto soprattutto al  ceto medio alto prevalentemente residente a Roma, quello dei monti offriva a tutto il ceto abbiente dello Stato pontificio un investimento sicuro e redditizio. Ecco quindi che molti di coloro che facevano parte  dei ceti dirigenti divenivano cointeressati al permanere e al rafforzarsi della monarchia pontificia. Nasce dunque un ceto dirigente nazionale? No, perché le cariche dello Stato, soprattutto da Sisto V in avanti, da quelle apicali a quelle di medio livello, dovevano essere ricoperte esclusivamente da  ecclesiastici. Questo elemento (la burocrazia di ecclesiastici) insieme al carattere elettivo del pontificato costituiscono le peculiarità più significative dello Stato della Chiesa rispetto alle altre monarchie europee  del tempo.

Alla domanda invece se ci si avviava verso una maggiore equità fiscale è difficile rispondere mancando la disponibilità – fino ad ora – di adeguate conoscenze relative alla evoluzione della finanza comunale nelle varie aree regionali pontificie. In presenza soprattutto di imposte di contingente  occorrerebbe infatti  acquisire informazioni sulle scelte dei poteri locali. Certamente a livello centrale una spinta in tale direzione non è mancata. Lo attestano sia la decisione di Innocenzo XI (1676-1689) del 1681 volta a   promuovere il primo catasto generale dello Stato sia la politica di sgravi fiscali portata avanti negli ultimi venti anni del XVII secolo. In particolare l’abolizione della gabella della carne  e la riduzione dell’imposta sulla macinazione del grano,  pur trasformate a livello centrale in imposte di contingente
, nei luoghi in cui invece colpivano il consumo dei beni di prima necessità, come ad esempio nella città di Assisi, rappresentarono un alleggerimento del peso tributario a beneficio soprattutto dei ceti meno abbienti
. 
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Circa gli effetti dell’aumento del carico fiscale cinquecentesco sull’economia dello Stato della Chiesa è stato sostenuto che l’incremento tributario abbia bloccato lo sviluppo economico dello Stato. Ma va precisato che, se si escludono forse la Legazione di Bologna
 e l’area ferrarese (ex ducato dal 1598), le terre pontificie non hanno mai fatto parte delle aree dinamiche italiane che hanno rappresentato l’economia-guida in Europa tra fine Duecento e fine Cinquecento. Caso mai si può formulare l’ipotesi che l’aumento del carico tributario abbia consolidato una situazione di stagnazione. Ma valutazioni generalizzate, allo stato delle conoscenze, senza che si disponga di analisi differenziate sulla situazione economica delle diverse aree regionali dello Stato della Chiesa alla luce anche delle scelte non uniformi  della politica fiscale lasciata in mano alle varie élites locali, contengono il rischio, per chi le esprime, di incorrere in possibili fraintendimenti. 

È opportuno comunque riflettere sul ruolo svolto, sul piano economico, in particolare dal debito pubblico pontificio. Strumento finanziario strettamente connesso con l’imposizione fiscale che via via cresceva proprio per garantire il pagamento degli interessi a mano a mano che il debito si dilatava. A partire quindi dalla metà del Cinquecento Roma divenne una delle piazze finanziarie più importanti d’Europa per la sicurezza e la redditività dell’investimento dei capitali in titoli del debito pubblico.

Ma quale ne è stato l’impiego, aspetto che, come già detto,  definisce in modo positivo o negativo l’operazione?  In linea generale il giudizio storiografico  ha evidenziato, per dirla sinteticamente,  l’improduttività di tale uso. Unanime è stata anche l’individuazione  della destinazione di tali capitali, anche se vi possono essere poi differenze di quantificazione tra le varie categoria di spesa. Seguendo Stumpo, tale autore ha stimato nel periodo 1570 -1660 una raccolta di capitali pari a  39,5 milioni di scudi (monti: 27,0 milioni;  uffici: 12,5 milioni) così impiegati in ordine di importanza: guerra e marina 13 milioni; nepotismo 10 milioni; edilizia a Roma 4,2; annona a Roma 2,8; aiuti militari agli stati cattolici 2; ammortamenti (per estinguere alcuni monti) 3,6 e debiti delle comunità (consolidamento) 3,2
. Anche se il totale di queste voci  (38,8 milioni di scudi) non corrisponde esattamente  alla stima di quanto raccolto (39,5 milioni) e benché  il valore degli impieghi effettivi può  essere stato non coincidente con quello qui indicato per ciascuna voce, i dati riportati servono per indicare la qualità della spesa nonché  una graduatoria fra le categorie di spesa. 
 In termini conclusivi, per il periodo 1570-1660, facendo riferimento non solo all’uso del debito pubblico ma  alle uscite totali legate alla S. Sede (finanziate quindi sia dal debito pubblico che  dalle entrate temporali ordinarie nonché  dalle entrate spirituali), ancora utilizzando le stime di Stumpo, le categorie di spesa  risulterebbero così enfatizzate: costo della politica militare  pari a 14,4 milioni  (13 milioni dal debito); costo del nepotismo pari a 31 milioni (10 milioni dal debito); costo dello sviluppo urbanistico di Roma pari a 11 milioni (4,2  milioni dal debito) e costo degli aiuti agli Stati cattolici pari a 4 milioni (2 milioni dal debito)
. Per quanto attiene alle spese per la guerra o comunque per la politica militare va ricordato che gli stati dell’ età moderna  si caratterizzarono come “stati bellicosi”
. Per cui questa voce di spesa allinea lo Stato della Chiesa alle altre potenze. Tuttavia occorre distinguere tra episodio bellico redditizio e non redditizio. Se uno stato si indebita per condurre una guerra che poi permette un notevole introito fiscale derivante ad esempio dai tributi delle nuove terre acquisite o dall’allargamento del volume dei traffici, per cui il pagamento degli interessi viene coperto da queste nuove entrate senza aggravare i contribuenti dello stato in questione, allora  questo episodio bellico si risolve in un vero e proprio “arricchimento” per il paese.  Ad esempio il debito pubblico inglese è stato considerato  “La prima pietra… che consentì alla Gran Bretagna di finanziare le sue guerre e le sue conquiste in una misura che lasciò sorpresa e attonita l’Europa”
. Al contrario, se il debito viene contratto da uno stato per una guerra senza un ritorno economico, il pagamento degli interessi di questo debito dovrà essere assicurato da un aggravamento del carico fiscale. Conseguentemente si avrà all’interno dello stato non una crescita generalizzata della ricchezza ma una redistribuzione delle entrate fiscali: a favore  dei titolari dei buoni del debito pubblico, che vedono pagati gli interessi in corrispettivo del capitale versato, e a danno del resto della popolazione che attraverso i tributi paga i medesimi interessi
. Questo secondo caso può ben rappresentare  quanto avvenne nel periodo in considerazione  nello Stato pontificio.  Le sue imprese belliche infatti, come la lotta anti-turca  o negli anni 1573-79 la difesa di Avignone contro gli Ugonotti o nel periodo 1595-1600 le spedizioni in Ungheria ecc., condotte in via diretta dalla S. Sede o  in via indiretta mediante contributi finanziari ad altri stati, erano operazioni in perdita
. Beninteso però necessarie se lo Stato della Chiesa voleva mantenere un ruolo di autorevolezza nello scenario internazionale. Ciò comunque metteva in moto, all’interno dello Stato, un processo secondo cui chi era ricco, e quindi era in grado di acquistare titoli del debito pubblico, diveniva sempre più ricco e chi era povero diveniva sempre più povero. 

Veniamo al  costo del nepotismo, la cui esistenza si riconnette al peculiare carattere elettivo della monarchia pontificia. Naturalmente non è questa la sede per affrontare il tema del nepotismo, fenomeno estremamente complesso nel quale si sono intrecciati aspetti politico istituzionali  con aspetti sociali ed economici
. Basti semplicemente accennare che il poter contare nella collaborazione, per l’azione di governo, su soggetti legati da vincoli di parentela rappresentava  per il pontefice uno strumento per meglio garantirsi il controllo dell’apparato statale. Oltre a questa funzione il nepotismo svolse anche il ruolo  di sostegno economico nei confronti della famiglia del pontefice. Ed è  questo l’aspetto che riguarda la questione del debito pubblico pontificio nonché, in via più complessiva, le uscite del denaro pubblico dalla Depositeria generale della Camera apostolica e dalla Tesoreria segreta della Dataria in favore delle famiglie pontificie o ad esse collegate. Rilevato anche che nel corso del XVI secolo mutarono le forme dell’intervento economico ( con il passaggio, dopo l’emanazione nel 1567 della bolla Admonet nos,  da un nepotismo fondatore di stati ad uno creatore di ricchezza) è certo che le famiglie nepotistiche in breve volgere di anni costruivano patrimoni immensi. Un solo esempio: tra il 1605 e il 1621, durante il papato di Paolo V, dunque in soli 16 anni, le risorse di origine nepotistica che pervennero alla famiglia Borghese ammontarono ad almeno 3.340.000 scudi di conto: 850.000 derivanti dalle cariche ricoperte, 1.190.000 dalle donazioni e 1.300.000 dalle rendite ecclesiastiche. In media pertanto i Borghese ottennero 211.000 scudi annui
.
 Riprendendo quanto esposto per l’uso del debito pubblico nel caso di guerre non redditizie, anche in tal caso si ha una distribuzione del reddito a favore di pochi con danno dei più. Ma aggiungendo la seguente precisazione: come segnala il caso dei Borghese, sembrerebbe che una quota rilevante del finanziamento nepotistico derivasse dalle entrate spirituali.  Se dunque quanto sostenuto da Stumpo (secondo cui le entrate spirituali non crollarono nel XVI secolo ma restarono ingenti fino verso la seconda metà del Seicento
, pur ovviamente restringendosi di molto l’area di provenienza) è corretto, si potrebbe formulare la seguente ipotesi: mentre lo Stato viveva delle proprie risorse, le entrate spirituali finanziavano i “bisogni” della Chiesa (lotta ai turchi, sussidi al paesi cattolici) nonché le spese dei ceti dirigenti della Chiesa stessa (spese per il nepotismo e per la grande edilizia di Roma). Anche se certamente almeno parte delle entrate temporali andò a coprire pure “esigenze ecclesiastiche”.

Da ultimo, la questione del costo dello sviluppo urbanistico di Roma merita più attenzione di quanto fino ad oggi gli sia  stata dedicata. E tale questione si inquadra in un panorama più ampio che riguarda l’Italia intera. Nel periodo in considerazione “forse nessun paese d’Europa – ha scritto Ruggero Romano – ha mai avuto tanti ricchi (e tanto ricchi) quanto l’Italia”
. Alla domanda su  quali siano stati gli impieghi di tale ricchezza , oltre ai  consumi lussuosi, la risposta è nota: “Chiese, palazzi, suppellettili, pitture, sculture, castelli, ville, strade, fontane”, elenca Vera Zamagni. A Roma, “la città del papa” capo del mondo cattolico il fenomeno diventa esponenziale: facendo riferimento solo al Cinquecento vennero costruite nella città eterna 54 chiese e una sessantina di palazzi, senza contare le  modifiche urbanistiche volute da Sisto V , gli arredi urbani e così via. 

Per il Seicento non occorre citare dati: della Roma barocca  ha dato puntuale illustrazione Paolo Portoghesi ed a tutt’oggi  essa stessa parla a chiunque faccia qualche giro per il centro della città. Di tali imponenti investimenti sono state date molteplici interpretazioni.
 Una tesi sostiene che essi sono la conseguenza della polarizzazione dei redditi  che, mantenendo gran parte della popolazione con un potere di acquisto appena sufficiente alla sussistenza,  non consentiva lo sviluppo del mercato interno per i prodotti manifatturieri. 
 C’è chi invece fa riferimento alla mentalità aristocratica di gran parte dei percettori di ricchezza .
 Ma c’è chi poi si chiede - e questo sembra un punto nodale - se esistevano concretamente  “opportunità di investimento produttivistico” tenuto conto che lo stato della  tecnica era molto basso. Per lo Stato pontificio, in particolare, è stato rilevato che, nonostante nel cinque e seicento  non siano mancati progetti di canalizzazione, di regolazione delle acque o di fiumi, di bonifiche da parte di varie congregazioni pontificie, nulla venne realizzato
. Ma era solo incapacità della politica economica pontificia ? Oppure non vi erano concretamente le condizioni economiche per realizzare ad esempio la prima bonifica delle paludi pontine che venne poi eseguita a fine ‘700? 
Una interpretazione in “controtendenza” infine sottolinea invece la “produttività” di tali investimenti, mettendo in campo un concetto di “accumulazione” più complesso. Secondo tale accezione storiografica i conspicuous investment determinarono la nascita proprio in Italia dei primi mercati, aperti a istituzioni pubbliche come la Chiesa ma anche a privati cittadini, per beni “durevoli” fruibili anche da generazioni successive
.

Per la città del papa si è addirittura parlato di un “divorzio” tra Roma e il lavoro. Così scriveva Delumeau: 
“A Rome , tout le monde est à son aise, excepté ceux qui travaillent, excepté ceux qui ont de l’industrie, excepté ceux qui cultivent les arts, excepté ceux qui ont des terres, exceptè ceux qui font du commerce”. Rome s’est trouver, au XVI siècle, à la croisée des chemins, elle avait à choisir entre le travail et une oisiveté dorée; malgré Pie V et Sixte Quint, elle opta pour la solution la plus facile et ce faisant elle fixa son destin pour trois siècles
.
Ma è possibile considerare l’attività edilizia (forse nel XVI e XVII secolo la sola industria possibile a  Roma) incapace di creare reddito e occupazione? Per quasi due secoli l’attività edilizia nella città eterna non conobbe interruzioni, favorita anche sia da una legislazione rivolta ad incoraggiare l’iniziativa privata sia dalla disponibilità della materia prima. Notevole importanza assunse anche l’industria dell’indotto, dei materiali da costruzione, coi suoi mercanti di legname,  pozzolana e calce. Occorre sottolineare che Roma sotto Sisto V conobbe un periodo di pieno impiego della manodopera e che, nel Cinquecento, secondo Pecchiai, non mancarono processi di arricchimento nell’ambito dei “muratori, scalpellini, fornaciari, falegnami e carpentieri, fabbri ferrari, persino carrettieri”
. Tutto ciò dovrebbe far riflettere sull’adeguatezza dell’uso di termini come “sterilizzazione” o “pietrificazione” della ricchezza per la Roma rinascimentale e la Roma barocca.
Sul piano sociale le conseguenze dell’evoluzione della storia finanziaria pontificia sono sicuramente chiare con riferimento allo strato superiore della società
. Si assiste infatti all’ascesa di una nuova classe politica di finanzieri (arricchitisi attraverso gli appalti delle tesorerie  provinciali e dei tributi nonché attraverso l’acquisto dei titoli del debito pubblico) e di nepoti che si sostituisce all’antica nobiltà romana o che vi si allea mediante accorte strategie matrimoniali. L’antica nobiltà spesso di origine feudale offriva titoli e prestigio mentre la nuova era in grado di rimpinguare le  casse semivuote dei vecchi “signori”.  Impoveriti dalle spese per le guerre, dal coincidere dell’inflazione con l’aumento delle esigenze dello standard di vita, nonché dalla diminuzione, almeno per quanto riguarda il periodo dopo gli anni Trenta - Quaranta del Seicento, delle rendite agricole.
Per avere una misura , sia pure approssimativa, della durata degli effetti prodotti dal nepotismo sugli equilibri economici all’interno del ceto nobiliare romano, è sufficiente far riferimento - tra i dati catastali e fiscali disponibili con maggior frequenza a partire dal XVIII secolo – ad un elenco dei maggiori contribuenti laici per imposte fondiarie, compilato dall’amministrazione francese nel 1810. Dopo oltre un secolo dalla fine del nepotismo, sette dei primi dodici patrimoni imponibili venivano attribuiti ad esponenti di famiglie da cui provenivano pontefici che avevano regnato nel corso del Seicento
. 






� L.  Einaudi, Teoria della moneta immaginaria dal tempo di Carlo Magno alla rivoluzione francese in “Rivista di storia economica”, a.I (1936), pp. 1-35, e in  Saggi bibliografici e storici intorno alle dottrine economiche, Roma, 1953, pp. 118-144.


� Per i problemi relativi alla monetazione pontificia del Cinque e del Seicento si rinvia ai lavori di  G. De Gennaro, L’esperienza monetaria di Roma in età moderna, Napoli, 1980; di L. Londei, Moneta pontificia da Innocenzo XI a Pio VI (1683-1798), in S. Balbi De Caro – L. Londei, Moneta pontificia da Innocenzo XI a Gregorio XVI, Roma, 1984, pp. 1-133; del Id., La monetazione pontificia e la zecca di Roma nell’età moderna (secc. XVi-XVIII in “Studi romani”, a. XXXVIII (1990), nn. 3-4, pp.  303-318 nonché di J. Delumeau, Vie économique…, t. II,  pp. 653-688, in particolare pp. 658-659. Va precisato però che lo scudo d’argento fu coniato non da Sisto V nel 1588-89, come sostiene Delumeau  (p. 659), ma nel 1741, sotto il pontificato di Benedetto XIV.  Il valore dello scudo d’oro espresso in moneta di conto dal 1531 al 1708 è riportato da F. Piola Caselli,  Aspetti del debito pubblico pontificio: gli uffici vacabili, estratto da “Annali della Facoltà di Scienze politiche dell’Università degli Studi di Perugia, aa. 1970-72, n.s., n. 11, vol.I, p. 73.
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� G. Sabatini, Il debito pubblico in età moderna, in A. Moioli – F. Piola Caselli (a cura di), La storiografia finanziaria …, pp. 89 – 145. 


� Oltre ai saggi di Pezzolo e di Sabatini è d’obbligo almeno ricordare le relazioni presentate nella XXXIX Settimana di studi La fiscalità nell’economia europea. Secc.XIII-XVIII, organizzata dall’Istituto internazionale di storia economica “Francesco Datini” tenutasi a Prato nei giorni 22-26 aprile 2007; quelle presentate nella XIII Settimana di studi Le forme della fiscalità dello stato: secoli XIII-XVIII, organizzata dallo stesso Istituto  Datini  nel 1981 nonché quelle presentate nella XIV Settimana di studi La fiscalità ecclesiastica in Europa: secoli XIII-XVIII, organizzata dal Datini nel  1982.


� Tale seminario è coordinato da Gaetano Sabatini, ordinario di storia economica presso la Facoltà di Economia dell’università Tor Vergata di Roma.


� Paolo Prodi ha sottotitolato il suo volume “Il sovrano pontefice”con “Un corpo e due anime: la monarchia papale nella prima età moderna”, il Mulino, Bologna, 1982. 


� L’immagine fu creata trent’anni più tardi da Melantone, discepolo di Lutero, nella prefazione al secondo tomo delle opere complete del Suo maestro.


� È il titolo di un’opera pubblicata da Lutero nel 1520, in cui la dichiarazione di guerra contro Roma già presente nelle 95 tesi diviene più esplicita e argomentata. Nello stesso anno Lutero dava alle stampe altri due scritti fondamentali per la definizione della dottrina luterana: il “De captivitate babylonica Ecclesiae, preludium” destinato ai teologi e “La libertà del cristiano”. Cfr. F. Gaeta, Il rinascimento e la riforma (1378-1598), Parte I: Il nuovo assetto dell’Europa, Torino, 1976, pp. 288-315.


� Al pontefice infatti spettava di consacrare e di incoronare l’imperatore.


� L’elezione, nel 1519, di Carlo V d’Asburgo a imperatore del Sacro Romano Impero aveva fortemente acceso le speranze della classe dirigente tedesca di vedere realizzate tali aspettative. Carlo V (nato a Gand nel 1500 e morto a San Jeronimo de Yuste nel 1558) era figlio dell’arciduca d’Austria Filippo il Bello (perciò nipote dell’imperatore Massimiliano d’Asburgo) e di Giovanna La Pazza (figlia di Ferdinando d’Aragona e di Isabella di Castiglia). Divenne re di Spagna nel 1516 alla morte di Ferdinando il Cattolico, re di Aragona e di Castiglia.


� F. Gaeta, Il rinascimento…,  p. 297.


� L’Atto di supremazia del 1534 dichiarava Enrico VIII re d’Inghilterra, “protettore e capo supremo in terra della Chiesa d’Inghilterra”. Le conseguenze dello scisma in campo economico non furono diverse da quanto si era verificato in Germania. La Corona inglese soppresse oltre 600 conventi e abbazie, nei quali vivevano quasi 10.000 tra monaci e suore, al fine di incamerarne i beni mobili e immobili, soprattutto terre, che in gran parte la monarchia rivendette creando un ceto di proprietari legati alla nuova situazione e, quindi, ostili a ogni “restituzione” nonché favorevoli al sovrano. (E. Duprè, Italia ed Europa, vol. 2, Messina – Firenze,  p. 88).
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� Le spese in tali circostanze furono ben al di sopra di quelle che le guerre della prima metà del Quattrocento per l’equilibrio degli stati italiani comportarono (A. Gardi, La fiscalità pontificia tra Medioevo ed Età moderna, in “Società e storia”, 9 (1986), p. 533.


� Sul piano politico internazionale l’avanzata dei Turchi nella penisola balcanica aggiungeva forti elementi di gravità. Di fronte all’assedio della stessa Vienna da parte musulmana nel 1529, il papa non poteva chiamarsi fuori sottraendosi a contribuire finanziariamente alla lotta contro gli infedeli. 


� Per tutto il paragrafo il riferimento è a A. Gardi, La fiscalità pontificia …, pp. 520-533.


� Ciò è documentato in particolare per la Marca del Quattrocento, ma è probabile che così avvenisse anche nelle altre terre pontificie. 


� Sulla situazione geopolitica dello Stato pontificio a metà Quattrocento cfr. la carta riportata in  M. Caravale – A. Caracciolo,  Lo Stato pontificio …, tra p. 8 e p. 9.


� Bologna, comunque, pagava a Roma le imposte, come risulta da bilancio pubblicato da Bauer per l’epoca di Sisto IV (1471-1484). 


� L’entrata derivante dall’appalto dell’allume pari a 50.000 ducati annui non è registrata nel bilancio riportato da Bauer perché era destinata alla lotta contro i Turchi. Per questo motivo era amministrata da una cassa particolare, la cassa per la crociata. Le cifre quindi pubblicate da Bauer vanno accolte con prudenza.


� Cfr., al riguardo, F. Piola Caselli , Aspetti del debito pubblico …, pp. 99-170. La pratica della vendita degli uffici venali fu istituita durante la cattività avignonese (dal 1305 al 1377) dei papi.


� Le cariche di vertice della Chiesa o dello Stato, come ad esempio quella di Tesoriere generale, non furono in vendita prima del regno di Sisto V (1585-1590). E le cariche comunque di rilievo, soprattutto  da Sisto V in avanti,  potevano essere acquistate solo da ecclesiastici . Cfr. W. Reinhard, Finanza pontificia e Stato della Chiesa nel XVI e XVII secolo in Finanze e ragion di Stato in Italia e in Germania nella prima Età moderna, a cura di A. De Maddalena e H.   Kellebenz, Atti della settimana di studio (6-10 settembre 1982) dell’Istituto storico italo-germanico di Trento, Bologna, 1984, p. 380; M. Caravale – A. Caracciolo, Lo Stato pontificio …, pp. 385-387 .


� Clemente VII non limitò il suo intervento in tema di riforma del sistema fiscale alla introduzione della prima imposta diretta statale. Questa decisione rappresenta la principale in termini di innovazioni. Ma va inquadrata in un disegno complessivo del pontefice. Egli infatti nel 1528 prevedendo un aumento del prezzo del sale intervenne anche nella modalità di riscossione del tributo fino allora lasciato alle oligarchie municipali che sedevano nei consigli comunali. L’anno successivo reintrodusse la “tassa sui cavalleggeri” per la quale ogni Comune era impegnato a fornire una somma corrispondente ai salari mensili di un certo numero di soldati a cavallo e istituì anche un’imposta sulle proprietà immobiliari laiche ed ecclesiastiche pari allo 0,5% del valore (A. Gardi, La fiscalità pontificia …,  p. 534).


� Il termine monte significa accumulazione di denaro.


� Come ricordato, nel 1527 i Turchi arrivarono ad  assediare Vienna.


� Tali entrate derivavano dal dazio comunale romano imposto sulle importazioni di merci per via di terra. Sulla erezione del primo monte pontificio cfr. M. Monaco, Il primo debito pontificio: il Monte della fede (1526), in “Studi romani”, VIII, 5, 1960, pp.553-559, 562; C. Bauer, Die Epochen der Papstfinanz. Ein Versuch, già in “Historische Zeitschrift”, CXXXVIII, 1927, ora in Id., Gesammelte Aufsatze zur Wirtschaf-und Sozialgeschichte, Wien, 1965, p.136; W. Reinhard, Papstfinanz und Nepotismus unter Paul V (1605-1621), in “Papste und Papstum”, VI, I, Stuttgart, 1974, p. 16 e M. Monaco,  Le finanze pontificie al tempo di Paolo V. La fondazione del primo banco pubblico in Roma  (Banco di Santo Spirito), Lecce, 1974, p. 39.


� Per quanto riguarda gli uffici venali, come detto a p. 9, solo per quelli senza funzione amministrativa la remunerazione era assicurata da prelievi fiscali. 


� Stumpo la definisce “imposta fondiaria diretta” (Stumpo, Il capitale finanziario, p. 45). Cfr. la bolla di istituzione dell’imposta Decens esse censemus del 2 settembre 1543 (in Collectio constitutionum, chirographorum… a Petro A. De Vecchis, Romae, 1732, pp. 204-205) riportata in appendice. Sull’introduzione del sussidio triennale nelle province di Patrimonio e Campagna, Marittima, Lazio e Sabina si veda M. Caravale, La finanza pontificia nel Cinquecento: le province del Lazio, Napoli, 1974, pp. 82-87. È interessante rilevare che nell’ambito delle province di Campagna, Marittima, Lazio e Sabina, le comunità sottoposte alla giurisdizione feudale dell’abate di Subiaco (Subiaco,trevi, Civitella, Gerano, Roiate, Afile, Ponza, Jenne, Cervara, Camerata, Agosta, Marano, Canterano, Rocca Canterano, Rocca di mezzo, Rocca S. Stefano, Cerreto) risultano sottostare all’obbligo di versare il nuovo tributo. In provincia di Romagna, ad Imola, l’istituzione del sussidio triennale riuscì dopo pochi anni ad infrangere i privilegi fiscali nobiliari, ma non quello del clero. Cfr. C. Rotelli, La finanza comunale pontificia nel Cinquecento: il caso di Imola, in “Studi storici”, 1968, n. 1, pp.121-129.  


� Questa imposizione, nata come imposta indiretta sul consumo della carne, in concreto fu riscossa per 0,2 scudi a fuoco sulla base del riparto del sussidio triennale e poi parzialmente trasformata da Gregorio XIII in un aumento di 30.000 scudi di quest’ultima imposta.


� Analogamente la gabella della foglietta fu introdotta da Sisto V come gabella di consumo in ragione di un quattrino per ogni foglietta di vino venduto al minuto. Ma tale tributo suscitò malumori così forti da indurre lo stesso Sisto V a tramutarlo in una imposta di contingente di 34.000 scudi annui. Spettava poi a ciascuna comunità decidere la modalità della riscossione. Ad Assisi, per esempio, la gabella della foglietta continuò ad essere riscossa secondo le modalità previste inizialmente (A. M. Girelli, La finanza comunale nello Stato pontificio del Seicento. Il caso di Assisi, Padova, 1992 , p. 39).


� A. Gardi, La fiscalità pontificia …,  pp. 538- 539.


� Il concilio di Trento fu aperto nel 1545 ed ebbe termine nel 1563.


� Il rafforzamento dell’autorità pontificia si registrava non solo nello Stato della Chiesa ma anche negli altri Stati cattolici. Anzi l’impulso a diffondere la dottrina cattolica portò ad un’intensa attività di evangelizzazione delle Americhe, dell’Africa, dell’Asia, promossa dalla Congregazione per la conversione degli infedeli fondata nel 1568 (più tardi detta “pro propaganda fide”). A fine ‘500 lo Stato pontificio aveva una popolazione di 1.500.000 abitanti. Per superficie rappresentava il secondo Stato italiano, dopo il Regno di Napoli e allargò i suoi possedimenti con le importanti annessioni di Ferrara nel 1598 e del ducato di Urbino nel 1631.


� Sull’origine di tale imposta non vi è concordanza tra gli autori. Secondo Stumpo essa fu introdotta solo per Roma da Clemente VII, mentre per Delumeau ebbe vita più tardi sotto Paolo III. Il Lodolini ne attribuisce l’istituzione ad Urbano VIII (E. Stumpo, Il capitale finanziario…, p. 115; L’Archivio della S. Congregazione del Buon Governo (1592-1847). Inventario, Roma, 1956, p. LXIII. Gardi riconduce la nascita di tale imposta a papa Maffeo Barberini, precisando che anche tale tributo poteva essere riscosso da ciascun comune nella maniera che il comune stesso avesse ritenuta più opportuna (A. Gardi, La fiscalità pontificia…, p. 547). Ciò significò che in molte aree divenne un tributo di contingente.


� A. Gardi, La fiscalità pontificia…, pp. 547-549.


� Il problema dei monti è stato affrontato in molti approfonditi lavori da F. Piola Caselli. Si vedano al riguardo: La diffusione   dei luoghi di monte della Camera apostolica alla fine del XVI secolo. Capitali investiti e rendimenti, in Credito e sviluppo economico in Italia dal Medio Evo all’Età contemporanea. Atti del primo convegno nazionale della S.I.S.E. (Verona 4-6 giugno 1987), Verona, 1988, pp.191-216; Id., La disciplina amministrativa ed il trattamento fiscale dei  luoghi di monte della Camera Apostolica tra il XVI e il XVII secolo, in Historia Economica y de la Istitutiones Financieras en Europa. Trabajos en Homenaje a Ferran Valls I Taberner, di Manuel J. Peláez, Barcelona, 1989, pp. 3525-3549; Id., Debito pubblico pontificio e imposte sui consumi romani nel Seicento, in  Studi in onore di Ciro Manca, a cura di Donatella Strangio, Padova, 2000.         


� W. Reinhard, Finanza pontificia …, pp. 353-356.


� La Camera apostolica era anche un tribunale atto a dirimere le controversie finanziarie interessanti il papato. La presiedeva il cardinale camerlengo. Cfr. Tableau sommaire des Institutions Romaines du XVIe  siècle in J. Delumeau, Vie économique et sociale de Rome dans la seconde moitié du XVIe , t. I, Paris, 1957, pp. 17-20 nonché G. Carocci, Lo Stato della Chiesa nella seconda metà del sec. XVI. Note e contributi, Milano, 1961,  pp. 57-101.


� Inoltre va segnalato che il controllo sui registri contabili della Dataria da parte della Camera poteva essere  effettuato solo alla morte del pontefice (E. Stumpo, Il capitale finanziario …, p.162).


� A. Caracciolo, I bilanci dello Stato ecclesiastico fra XVI e XVII secolo: Una fonte e alcune considerazioni, in Méthodologie de l’Histoire et des scienses humaines, Toulouse, 1973, p. 99.


� P. Partner, Papal Financial Policy in the Renaissance and the Counter-Reformation, in “Past and Present”, 1980, n. 88, pp. 17-62.


� E. Stumpo,  Il capitale finanziario …, pp.  VIII-IX.


�  Per il debito pubblico di Bologna si veda M. Carboni, Il debito della città. Mercato del credito fisco e società a Bologna fra Cinque e Seicento, Bologna, 1995.


� F. Piola Caselli, Una montagna di debiti. I monti baronali dell’aristocrazia romana nel Seicento, in “Roma moderna e contemporanea”, I (1993),2, pp. 21-55.


� Sui cosiddetti “Monti del popolo romano il riferimento è alla monografia di F. Colzi, Il debito pubblico del Campidoglio. Finanza comunale e circolazione dei titoli a Roma fra Cinque e seicento, Napoli, 1999.


� E. Stumpo, Il capitale finanziario …, pp. 150 e 154.


� Nel corso del Cinquecento l’amministrazione delle tesorerie provinciali passò dalle mani  di funzionari periferici della Camera apostolica (i tesorieri provinciali) a quelle di appaltatori, spesso  mercanti e banchieri genovesi, fiorentini  o lombardi.


� I feudatari sottoposti alla sovranità del pontefice non erano soltanto ecclesiastici. Non è chiaro perché lo schema inquadri i censi feudali nell’ambito delle entrate della Chiesa.


� E. Stumpo, Il capitale finanziario …,  p. IX.


� Il cardinale Camerlengo era il capo nominale della Camera apostolica, mentre il Tesoriere generale costituiva la figura principale nella gestione dei pagamenti. Particolarmente delicata la posizione del Depositario generale (il cassiere) perché nella veste anche di Tesoriere segreto amministrava la cassa privata del papa. Tanto che il titolare di questo incarico cambiava al succedersi dei papi.


� A.M. Girelli, La finanza comunale…, pp. 73-74. Occorre comunque considerare con cautela il significato delle retribuzioni dei funzionari comunali, quasi sempre piuttosto modeste. Non mancano infatti dubbi sulla corrispondenza tra stipendi nominali riportati dai bilanci e…busta paga effettiva.


� G. Carocci, Lo Stato della Chiesa …, p. 21.  Il reddito della terra si aggirava sui 4 scudi al rubbio nella Campagna romana, sui 3 scudi nelle terre baronali. La rendita differenziale era data dalla maggior vicinanza a Roma. Il che diminuiva le spese di trasporto delle derrate. Altro elemento incidente sul valore della rendita era rappresentato dalla vicinanza dei terreni al Tevere.  


� E. Stumpo, Il capitale finanziario …, p. 40.


� Tale fonte è riportata in maniera completa in Ministero del tesoro - Ragioneria generale dello Stato, Istituzioni finanziarie contabili e di controllo dello Stato pontificio, Roma 1961, pp. 441- 498. In gran parte è stata riprodotta da E. Stumpo, Il capitale finanziario…, pp. 329-337. Alcuni dati, da essa estratti, sono stati utilizzati da A. Gardi, La fiscalità pontificia, p. 539.


� L’entrata netta pari a 158.000 scudi delle “dogane di Roma” corrispondeva al 52,33% delle entrate fiscali di Roma pari a 301.971 scudi. 


� W. Reinhard, Finanza pontificia…, p. 365.


� P. Partner, Papal financial policy…,p. 49.


� Cfr. tabella 4 e tabella 5 di P. Partner, Papal financial policy…,pp. 41 e 49. 


� Cfr. p. 17.


� Va precisato che dal punto di vista amministrativo e fiscale lo stato era diviso in province, ma vi erano anche aree autonome rispetto alla divisione provinciale, che facevano riferimento direttamente alla Camera apostolica. Come  la Legazione di Bologna, l’ex ducato di Ferrara a partire dal 1598 e l’ex ducato di Camerino. A queste vanno poi aggiunte le città di Benevento e Avignone separate dal corpo territoriale dello Stato della Chiesa ma facenti parte di esso. Occorre ricordare, infine, che alcuni altri territori (Terracina, Castelgandolfo, Castro e Ronciglione dopo l’annessione di metà ‘600 ecc.) non erano compresi nelle tesorerie provinciali, ma inviavano le loro entrate a Roma. Bisogna dunque tener conto che  in questi secoli, a ben guardare,  nessuna provincia dello Stato aveva un profilo ben definito. Non per nulla Volpi ha sostenuto che le province (dette anche regioni) dello Stato della Chiesa sono “introvabili” almeno fino all’inizio del XIX secolo (R. Volpi, Le regioni introvabili. Centralizzazione e regionalizzazione dello Stato pontificio, Bologna 1983).  


� Il Patrimonio, come già detto, disponeva di un’entrata molto consistente: la dogana dei Pascoli. Tale dogana dava accesso ad  un ampio territorio a Nord di Roma destinato al pascolo che la Camera apostolica dava in affitto ricevendo canoni di tutto rispetto: nel corso del Cinquecento l’ammontare dell’affitto arrivò a toccare i 70.000 scudi l’anno, nel 1619 gli 82.000 diminuiti a 77.000 a metà ‘600. 


� Nel 1592 Roma contava oltre 99.627 abitanti ( M. Caravale  - A. Caracciolo, Lo Stato pontificio …, p. 303).


� E. Stumpo, Il capitale finanziario …, pp. 128-130. 


� G. Beloch, La popolazione d’Italia nei secoli sedicesimo, diciassettesimo e diciottesimo, in C.M. Cipolla (a  cura di) Storia dell’economia italiana, vol. I, Torino 1959, pp. 466-470 nonché F. Corridore, La popolazione dello Stato romano (1656-1901), Roma 1906, pp. 14-28. Per quanto riguarda la popolazione dello Stato della Chiesa, non esistendo statistiche anteriori al 1656, Beloch, sulla base del lentissimo incremento che si ebbe negli 80 anni dal 1656 al 1736, presume che intorno al 1560 la popolazione si potesse aggirare tra 1.500.000 e 1.600.000 abitanti.  Le cifre della tabella 5 non considerano i bambini al di sotto dei 3 anni. Francesco Corridore e così Beloch  calcolano che nel 1656 i bambini al di sotto dei 3 anni potessero essere 115.836, tenendo conto che i bambini di questa età formavano, secondo il censimento del 1881, il 7,4% della popolazione italiana. Applicando tale percentuale alla popolazione del XVII secolo si ottiene il risultato indicato. Aggiungendo altri 30.000 individui che mancano nel censimento del 1656, a tale data la popolazione complessiva dello Stato della Chiesa avrebbe ammontato a 1.830.000 abitanti. Poiché a questa epoca, secondo lo Strelbitzky, la superficie dello Stato ascendeva a 41.823 kmq, gli abitanti per kmq erano 43. Tale cifra nel 1701 saliva a 47, allorché la popolazione raggiungeva 1.983.723. Venendo ai dati demografici della Capitale, Roma sotto Leone X (1513-1521) avrebbe contato 85.000 abitanti, scesi a 33.000 dopo il sacco di Roma sotto Clemente VII (1523-1534). Successivamente anagrafi regolari diedero per la Città eterna i seguenti risultati: nel 1600 la popolazione arrivava a 109.729 abitanti; nel 1650 a 126.192; nel 1656 a 120.596; nel 1700 a 149.447; nel 1701 a 141.784 . 


� La devoluzione del ducato di Urbino avvenne nel 1631 mentre il ducato di Castro e Ronciglione tornò ad essere terra di dominio diretto dopo la guerra del 1649.


� E. Stumpo, Il capitale finanziario …, p. 49.


� J. Delumeau, Vie économique …,  t. II, p. 842.


� Ivi,  t. II, pp.749-750. Nello stesso arco di tempo in Spagna l’aumento dei prezzi è stato pari al 213% (p. 750). 


� Secondo Claudio Rotelli  il confronto tra l’aumento del prezzo del grano e l’aumento del prelievo tributario potrebbe fornire la misura dell’inasprimento fiscale solo se reddito e organizzazione tributaria fossero restati invariati.  Ma  - aggiungeva Rotelli - “affermare che nello Stato pontificio queste condizioni si verificarono, è senza dubbio azzardato”  (C. Rotelli, La finanza locale nel Cinquecento…, pp. 143-144). 


� J. Delumeu ,  Vie économique …, t. II, p. 743.


� P. Malanima, Measuring the Italian Economy. 1300-1861 in "Rivista di storia economica", a. XIX, n.3,dic. 2003, pp. 271-272.


�G.  Lutz, L’esercito pontificio nel 1677. Camera apostolica, bilancio militare dello Stato della chiesa e nepotismo nel primo evo moderno, in Miscellanea in onore di Monsignor Martino Giusti Prefetto dell’Archivio Segreto Vaticano, Città del Vaticano,1978, vol.II, pp.78 ss.


� Nel 1587 l’entrata totale (temporale e spirituale) della Camera apostolica ammontava a 1.562.549; nel 1589 a 1.546.279 scudi; nel 1626 a 1.818.104 scudi (Archivio Stato Roma, Camerale II, Libro dell’entrata e uscita della R.C.A., buste 1,2,3).


� Sulla “crisi” del Seicento si è svolto un ampio dibattito in campo storiografico, nell’ambito del quale tra le voci più recenti e significative si è distinta quella di Paolo Malanima (La fine del primato. Crisi e riconversione nell’Italia del Seicento, Milano, 1998).  Sui caratteri specifici della depressione seicentesca nello Stato della Chiesa si rinvia a F. Piola Caselli , Crisi economica e finanza pubblica nello stato pontificio tra XVI e XVII secolo, in A. Di Vittorio (a cura di), La finanza pubblica in tempo di crisi, atti del Convegno di studi (Bari, 10-11 ottobre 1991), Bari, 1993, pp.141-179, in particolare  pp. 151-152.  Per la “crisi” in area assisana e in area marchigiana si vedano rispettivamente A.M. Girelli, La finanza comunale …, pp. 81-84 e S. Anselmi, Intorno al concetto di “crisi di lungo periodo”e di aree semiferiche  in L’agricoltura marchigiana nella “crisi” del Seicento: atti del convegno di Morro d’Alba, maggio 1986, in  “Proposte e ricerche”, n. 17 (1986), pp.7-16.


� A.M. Girelli, La finanza comunale …, pp. 32-68.


� W. Reinhard, Finanza pontificia …, pp. 369-370.


� Sul catasto come strumento di intervento fiscale cfr. M. Berengo, A proposito di proprietà fondiaria in “Rivista storica italiana”, 1970, n. 1,   p. 126 e R.  Zangheri, Catasti e storia della proprietà terriera, Torino, 1980, pp. 71-74.


� A.M. Girelli, La genesi del primo catasto generale dello Stato pontificio, estratto da: Quaderni di studi e Ricerche, n.1 , Dipartimento di Studi geoeconomici Statistici e Storici per l’analisi Regionale, università La Sapienza, Roma, 1988, pp. 295-319.


� E. Stumpo, Il capitale finanziario …, p. 225. Va rilevato che , per quanto riguarda il valore degli interessi del debito relativi all’anno 1605/6 Delumeau riporta 1.800.000 scudi (Vie économique…, t. II, p.823) mentre Partner indica un ammontare di 800.600 scudi – pur con un punto interrogativo – (Papal financial policy…, p. 27). Il dato di Partner risulta più consono tenuto conto del trend degli interessi del debito pontificio. 


� Alessandro VII proibì le speculazioni sugli uffici e con la conversione dei monti vacabili in monti non vacabili al tasso annuale d’interesse del 4%  intese  eliminare quella sui monti ( E. Stumpo, Il capitale finanziario…, p. 234) .


� Innocenzo XI nel 1684 ridusse il tasso d’interesse dei monti dal 4 al 3%.  Ciò produsse una flessione della spesa che portò quindi nei successivi 4-5 anni ad eccedenze di bilancio particolarmente consistenti nella storia della finanza pontificia. Nel 1689 il saldo positivo raggiunse circa 400.000 scudi, per poi ridimensionarsi sotto Alessandro VIII (1689-1691) soprattutto a causa delle spese militari per il conflitto franco-pontificio e per il sostegno che la S. sede continuò a dare a Venezia nella guerra contro i Turchi. Cfr. A.M. Girelli, La genesi del primo catasto… ,  p. 311. Una approfondita analisi  sul tema dei monti camerali negli anni in cui ci furono tentativi di razionalizzazione della gestione del debito è stata condotta da R. Masini, il debito pubblico pontificio a fine Seicento. I monti camerali, Roma, 2005.


� Cfr. tavola 9.  Per una recente analisi sul tema del debito pubblico in chiave comparativa si veda F. Piola Caselli (a cura di), Government Debts and Financial Markets in Europe, London, 2007. 


� E. Stumpo, Il capitale finanziario …, pp. 259-262. la evoluzione del debito pubblico pontificio dalla fine del Seicento alla seconda Restaurazione del potere pontificio è stata analizzata da Donatella Strangio nei saggi Debito pubblico e sistema fiscale a Roma e nello Stato pontificio tra ‘600 e ‘700 in La fiscalità nell’economia europea. Secc. XIII-XVIII. Atti della XXXIX Settimana di studi  organizzata dall’Istituto internazionale di storia economica “Francesco Datini” tenutasi a Prato nei giorni 22-26 aprile 2007 (in corso di stampa) nonché Il debito pubblico pontificio. Cambiamento e continuità nella finanza pontificia dal periodo francese alla restaurazione romana 1798 – 1820, Padova, 2001.  


� Enrico Stumpo, nel suo importante lavoro sul capitale finanziario a Roma fra Cinque e Seicento, pur criticando le valutazioni storiografiche precedenti, perché secondo i suoi calcoli  sottostimano le entrate spirituali nel XVI secolo e per gran parte del  XVII  (pp. 51-52)  non si discosta però dal giudizio complessivo: “ A Roma quella che dominava o predominava era la ragion di Chiesa, non quella dello stato, subordinata sempre alle esigenze, necessità e splendori della Chiesa cattolica” (p. 71).  


� A. Gardi, La fiscalità pontificia…,  p. 552.


� Cfr. nota 83.


� Sulla S. Congregazione del Buon governo si rinvia al recente lavoro di S. Tabacci, secondo cui questa istituzione  riuscì a conquistare il consenso delle élites locali, riconoscendo ad esse il ruolo di governare il territorio. In questo quadro l’Autore vede nel binomio consenso/controllo un elemento strutturale dell’organizzazione dello Stato pontificio ( Il Buon Governo. Le finanze locali nello Stato della Chiesa (secoli XVi-XVIII), Roma, 2007). Si veda anche L’Archivio della S. Congregazione…


� A.M. Girelli, Il problema della feudalità nel Lazio tra XVII e XVIII secolo, estratto da: La rifeudalizzazione nei secoli dell’età moderna: mito o problema storiografico? Atti della 3ª giornata di studi (28- 9 1984) dell’Università di Verona in “Studi storici luigi Simeoni”, Verona, 1986, pp. 122-123. 


� Cfr. note 32 e 37.


� A.M. Girelli, La finanza comunale…, p. 82.


� Nei secoli dell’età moderna l’economia della città di Bologna fu caratterizzata dalla presenza di un importante distretto industriale serico. La sua evoluzione è stata ricostruita da Carlo Poni (Per la storia del distretto industriale serico di Bologna (secoli XVI-XIX) in “Quaderni storici”, 73, n. 1, pp. 93-167.
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